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“... abbiamo un sogno disperato, l’anima corrosa da idee favolose...”
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ALLE URNE

TRA CONFUSIONE 

E SPERANZA

Ad ogni elezione nelle nostre città compa-
iono le plance su cui i diversi contendenti
possono proporre ai cittadini elettori, in

varia forma grafica, le loro proposte per il futuro
che ogni volta è sempre più incerto.
Mai, forse, come questa volta, i cui esiti, complice
una pessima legge elettorale, sono incerti, contrad-
dittori, pieni di insidie per il governo del Paese.
Mentre scriviamo, nelle ultime ore in cui è possibile
rendere noti i sondaggi sulle intenzioni di voto, la
situazione, per definizione “sempre in evoluzione”,
sembrerebbe ulteriormente cambiata e almeno in
uno dei due rami del Parlamento, ci sarebbe una
maggioranza.
Una, ma tra quali dei Partiti che si presentano a
chiedere il voto degli italiani?
E per realizzare quali programmi, con quali costi
economici, finanziari, politici, sociali, umani?
Sulle tradizionali plance la maggior parte degli
spazi sono vuoti.
Qualche candidato ammicca sornione al passante,
ma il più delle volte si tratta dei soliti noti che con-
tinuano a non trascurare l’occasione di una ve-
trina, purtroppo appannata dall’incalzare delle
nuove, sempre più pervasive forme di comunica-
zione digitale.
Si “celebra” quest’anno il ’68. Lontano mille anni
da questo 2018 che segna la reviviscenza di rigur-
giti fascisti alimentati dagli egoismi e dai pregiudizi
della peggior parte del nostro Paese.
Dicevamo delle plance più o meno deserte e fredde
di partecipazione sociale e civile. 
Che nel ’68 e poi ancora negli anni seguenti aveva
anche l’odore della colla di farina che serviva per
attaccare in ogni dove manifesti elettorali, appan-
naggio di manipoli di militanti armati di secchi,
scope e scale per raggiungere i punti più impensati,
ma più ambiti per la visibilità che davano al candi-
dato.
Erano altri tempi, governati da sistemi elettorali
certo non perfetti ma che avevano il pregio di met-
tere in competizione un ceto politico selezionato tal-
volta con l’uso improprio della mala pratica
clientelare, ma molto spesso, il più delle volte, edu-
cato alla scuola della strada e del contatto diretto
con i cittadini e i loro bisogni.

CONTINUA A PAGINA 13
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Oltre il mito
e la demagogia
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di Renata Fonte
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“Impegno per un reale cambiamento”

Il primo voto tra emozione e speranza

D’Alema-Fitto, due leader a confronto

“La Città ha bisogno di essere rappresentata”

LE PICCONATE di Gongolo

DAL PORCELLUM AL PORCELLINUM
STORIA DI UNA DEMOCRAZIA A RISCHIO
Il caravan-serraglio della campagna elettorale si è messo in moto
all’indomani della definizione delle candidature  nelle liste che
concorrono al conseguimento dei seggi parlamentari. Una
fase, quella della formazione delle liste, che nella nostra
regione  ha lasciato sul terreno molti illustri esponenti
di ciascuna forza politica. Le esclusioni più eclatanti
sono state senza dubbio quelle del non più immortale
senatore Latorre, già braccio destro dell’ex leader Mas-
simo D’Alema nel centro sinistra, e quella dell’im-
marcescibile senatore Azzolini, già stimatissimo
Presidente della Commissione Bilancio del Senato, nel
centro destra.
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POLITICHE 2018/ LISTE E CANDIDATI A SENATO E CAMERA NEI COLLEGI DI NARDÒ

UN VOTO PER LA DEMOCRAZIA

Tra disillusione e
speranza si recano
alle urne molti gio-
vani al primo voto.
Chiedono meno
promesse e più fatti.

SERVIZIO A PAGINA 4

Con un sistema elettorale e in un clima di grande incertezza sulla governabilità
del Paese e pericolosi segnali di populismo ed estremismo, domenica 4
marzo si voterà per il rinnovo del Parlamento Italiano.  Gli italiani dovranno

eleggere i rappresentanti alla Camera dei Deputati e al Senato. I neritini chiamati
alle urne saranno circa 26.500 alla Camera e 23.100 al Senato. Dato “curioso” è
che circa 3.500 voteranno all’estero e i loro voti concorreranno a eleggere i candidati
delle circoscrizioni estere. Si voterà solo domenica dalle ore 7 alle ore 23. Per la
Camera voteranno tutti coloro che avranno compiuto 18 anni; per il Senato l’età ri-
chiesta è di 25 anni. Al seggio sarà necessario presentare un documento d’identità
e la tessera elettorale. Chi vota solo per la Camera riceverà una scheda rosa; chi vo-
terà anche per il Senato due schede, una rosa per la Camera  e una gialla per il Se-
nato. In esse saranno indicati i nomi dei candidati per i collegi uninominali e a fianco
i simboli dei partiti con i candidati per i collegi plurinominali. Si vota crociando il
nome del candidato o della lista prescelta. è possibile apporre una croce sulla lista
prescelta e automaticamente si voteranno anche il candidato del collegio uninomi-
nale o votando il candidato al collegio uninominale il voto si estenderà alla lista o
alle liste collegate. Non è consentito il voto disgiunto,  ovvero, votare un candidato
al collegio uninominale e una lista di altro partito al collegio plurinominale.

A PAGINA 2 TUTTI I CANDIDATI NEI COLLEGI DI CUI FA PARTE NARDÒ

Chiede di essere “il Senatore di Nardò”
Massimo D’Alema, tornato in campo
nella lista di Liberi e Uguali. Promette una
politica lontana da estremismi e populi-
smo Raffaele Fitto, candidato alla Camera
in Puglia. Due leader che a distanza di
anni tornano a sfidarsi.

LE INTERVISTE A PAGINA 3

è un faticoso passaggio quello
della comunità neritina, da paese
a città. Nei cambiamenti urbani-
stici e nella vita sociale. Si po-
trebbe vivere meglio, e come
fare? Ospiti del focus sono Ales-
sandra Gaballo, Jusef Ezzat e
Norberto Pellegrino, i quali espri-
mono interessanti punti di vista.

LE INTERVISTE ALLE PAGINA 6 E 7

Riuscirà Nardò ad avere
un rappresentante neri-
tino in Parlamento?
L’appello e i programmi
di Soave Alemanno,
Gregorio Dell’Anna e
Marcello Risi.

LE INTERVISTE 
A PAGINA 5

Massimo D’Alema

Alessandra Gaballo Jusef Ezzat Norberto Pellegrino

Soave Alemanno

Francesca Strafella Francesca Rocca Federico Leuzzi Alessandro Personè

Gregorio Dell’Anna Marcello Risi

Raffaele Fitto

A 34 ANNI DALL’EFFERATO DELITTO

IL SERVIZIO ALLE PAGINE 10 E 11
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MASSIMO D’ALEMA
Candidato al Senato nella lista 
di Liberi e Uguali
nel Collegio uninominale 06
Puglia di cui Nardò 
è il comune più grande.
È capolista al Senato 
nel Collegio plurinominale
Puglia 02

RAFFAELE FITTO
Candidato capolista
alla Camera dei Deputati 
nei Collegi plurinominali 
della Puglia (1 Bari,  2 Lecce
e 3 Taranto-Brindisi)
nella lista di Noi con L’Italia,
quarta forza 
della coalizione
di Centro-destra

Leader a confronto • I programmI, La pugLIa, L’ILva e La XyLeLLa, IL futuro deL SaLento

D’Alema-Fitto, la sfida si rinnova
«Una prospettiva nuova
per la sinistra e l’Italia”

“Forza di governo distante
da estremismi e populismo”

Onorevole Massimo D’Alema, il
segretario del PD Renzi asserisce
che votare Liberi e Uguali corri-
sponderebbe a votare M5Stelle o
peggio la Lega. è così ?
«è un’opinione di cui gli sono grato,
vista la propensione dell'elettorato a
fare il contrario di quanto Renzi sug-
gerisce. La verità è che se sarà scon-
giurata l'affermazione di una destra
dai tratti antimeridionalisti o dell'im-
provvisazione dei 5 stelle, sarà grazie
al voto a Liberi e Uguali. Noi ci ri-
volgiamo, tra gli altri, a milioni di
elettori delusi dalle attuali forze po-
litiche, compreso il Partito Democra-
tico. Anziché demonizzarci,
dovrebbero ringraziare un tentativo
così generoso di non abbandonare
queste persone all’astensione o al
voto di protesta».
L’endorsement di Prodi verso il
PD che sentimenti le ha suscitato?
«Prodi ha dichiarato di non essere
affatto convinto di votare il PD.
Con lui concordo sulla necessità di
ricostruire il centrosinistra. Trovo
però sbagliato che speri di farlo vo-
tando personalità come Pierferdi-
nando Casini al collegio di
Bologna. Devo dirle che sincera-
mente non ce lo vedo. Sono con-
vinto che l'unica condizione perché
il Partito Democratico cambi strada
è che Liberi e Uguali esca forte
dalla prova elettorale». 
Lei alcuni mesi ebbe, tra altro, a
dichiarare: “la base sociale della
Sinistra, tutto il mondo dei più de-
boli è passata dall’altra parte e
non solo in Italia”. 
Come pensa di poter recuperare
questo “mondo”?
«Lo si recupera avanzando un pro-
getto di governo serio, credibile, de-
terminato a dare speranza a chi l'ha
perduta. è impensabile recuperare
elettori arrabbiati e disillusi con qual-
che appello alla responsabilità. Se si
vuol compiere un tentativo serio, si
deve dire chiaramente da che parte
si vuol stare. Noi vogliamo un piano
di investimenti all’altezza della ne-
cessità, che crei occupazione, rilanci
la crescita, migliori i servizi ai citta-
dini e le nostre infrastrutture. Per
promuoverlo va ripristinata la giusti-
zia fiscale, vanno combattuti i grandi
evasori e messe in discussione posi-
zioni di ingiustificato privilegio».
Si candida in Puglia, nel Salento
che Lei conosce molto bene. Siamo
in molti a ricordare la manifesta-
zione a Gallipoli nel 2001, quando
Fabio Fazio Le regalò il modellino

di un elicottero che simboleggiava
il Berlusconi arrivato, appunto, in
elicottero per contrastare la sua
elezione in aiuto dell’On. Manto-
vano. Lei vinse. Pensa di vincere
anche questa volta?
«Vinsi perché, come questa volta, mi
proposi come parlamentare non di
parte, ma del Salento, offrendo aiuto
e collaborazione a chiunque dimo-
strasse di volersi prendere cura della
nostra terra e di chi la abita, andando
oltre le appartenenze politiche. I tanti
amministratori e cittadini che mi
hanno chiesto di tornare a impe-
gnarmi hanno tutti sottolineato con
preoccupazione il vuoto di rappre-
sentanza che si è manifestato in que-
sti anni. Per me sarà anche la giusta
occasione per onorare il mio debito
di gratitudine con il Salento. I salen-
tini mi hanno sempre onorato del
loro sostengo e della loro fiducia.
Confido che vogliano continuare a
farlo, anche vista l'accresciuta gra-
vità dei problemi che li affliggono».
Si definisce un “candidato locale”,
uno “che dà una mano”. Le sue
proposte per lo sviluppo del Mez-
zogiorno, del Salento?
«Vorrei innanzitutto soffermarmi su
due questioni che considero qualifi-
canti per chi voglia impegnarsi per
il Salento: la localizzazione della
Tap e il dramma della Xylella. Per
parte nostra, riteniamo saggio so-
spendere i lavori del cantiere di Me-
lendugno, per consentire un
confronto tra Regione e Comuni. è
necessario individuare un sito più
ragionevole, che non sia una località
turistica prestigiosa. Quanto ai nostri
ulivi, siamo stati i primi ad attivarsi
perché si riconosca lo stato di cala-
mità, per facilitare la destinazione di
risarcimenti ai grandi e piccoli agri-
coltori colpiti dalla Xylella. Ciò
detto, occorre ricordare che il pro-
blema strutturale che pesa sulle no-
stre spalle è il divario tra il Nord del
Paese e il Mezzogiorno, che intendo
impegnarmi a ridurre drasticamente.
Esso non è frutto di un destino ci-
nico e baro, ma di precise scelte po-
litiche. Gli oltre 30 miliardi che il
Governo disperde tra bonus e sgravi
alle grandi imprese, si riversano
principalmente nelle aree più ricche
e sviluppate del Paese. Inoltre, l'as-
senza di una programmazione ade-
guata di politica industriale
impedisce di creare opportunità per
imprese e lavoratori, la cui urgenza
è nota».
Come giudica il Governo regio-

nale presieduto da Michele Emi-
liano?
«Noi sosteniamo Emiliano e lo inco-
raggiamo a fare meglio. Tuttavia,
colpisce il fatto che malgrado al go-
verno ci sia il suo partito, egli debba
baccagliare con i magistrati per di-
fendere la Puglia. Credo dunque che
sia anche suo interesse che siedano
in Parlamento personalità capaci di
farsi sentire con efficacia».
Un collegio difficile quello nel
quale Lei è candidato. Si dovrà
confrontare anche con la ex com-
pagna di partito, On. Bellanova.
Che “ duello” sarà?
«Io non intendo ingaggiare alcun
duello, ma dare rappresentanza al
Salento nel rispetto di tutti. Se lo vor-
rete, intendo fare il senatore di Nardò
con la stessa passione con cui ho
fatto il deputato di Gallipoli».
Dopo il 4 marzo Governo del Pre-
sidente o nuove elezioni se nessun
Partito avrà la maggioranza?
«Cosa accadrà il giorno dopo il voto
dipende dai rapporti di forza deter-
minati dagli elettori e dalle decisioni
del Presidente della Repubblica,
della cui saggezza ho grande consi-
derazione. Senza dubbio, è molto
difficile che una forza politica abbia
i numeri per governare da sola.
Renzi, Berlusconi e Salvini hanno
varato una legge elettorale scritta ap-
positamente per escluderlo. In que-
sto senso, è auspicabile che si formi
un governo presieduto da una perso-
nalità di indiscusso valore, per con-
sentire al Parlamento di approvare
una legge elettorale finalmente seria. 
Dopo il 4 marzo la Sinistra conti-
nuerà a essere divisa?
«Innanzitutto bisogna unire il popolo
del centrosinistra che si è allontanato
per le scelte politiche (jobs act,
buona scuola, favori fiscali ai più ric-
chi...) che sono state compiute in
questi anni. Se noi saremo forti e se
sarà sconfitto un gruppo che ha di-
viso la sinistra in questi anni, penso
si aprirà una prospettiva nuova».
Parliamo del 1968. Sono trascorsi
50 anni. Le sue emozioni, i suoi ri-
cordi di quella indimenticabile sta-
gione di lotte, sogni, speranze. 
«Il '68 è stato un anno straordinario
e appassionate, che io ho vissuto con
grandissima intensità. Ricordo i
sogni, le speranze e anche gli errori.
Certamente, però, non sono pentito
di avere partecipato a quelle lotte. è
stato uno straordinario momento di
formazione non solo politica ma
anche umana».

Onorevole Raffaele Fitto, l’obiettivo di “Noi con
l’Italia” di cui lei è il leader nazionale e nella cui lista
è candidato alla Camera, è quello di contribuire a
portare la coalizione di centrodestra oltre il 40%. 
Il ritorno con Berlusconi è solo un’alleanza eletto-
rale o c’è di più?
«C’è un progetto politico serio. Un progetto politico che
intende restituire credibilità al centro destra, uscendo
fuori dalla logica del capo assoluto e dalla corsa alla lea-
dership, che nel tempo ha distrutto il concetto di classe
dirigente, e che rimette insieme, a partire dal simbolo,
forze di ispirazione liberale e popolare che unite possono
dare  un contributo decisivo per garantire  stabilità al  fu-
turo governo. E a riprova di questo dopo le elezioni an-
dremo verso la celebrazione di un congresso».
E l’alleanza con la Lega di Salvini? Avete pro-
grammi e atteggiamenti così lontani nei contenuti e
nella forma…
«Guardi, lo andiamo sostenendo con molta chiarezza:
all’interno della coalizione noi abbiamo il compito di
abbassare il livello della tensione, di non parlare alla
pancia del Paese ma alla testa. Perchè se parliamo alla
pancia del Paese per ottenere qualche voto in più com-
promettiamo il nostro progetto politico come centro de-
stra, e non è questo il nostro intento. Noi non siamo
associati a degli slogan, né possiamo partecipare ad una
campagna elettorale nella quale chi urla di più la vince
e ha la possibilità di essere più visibile. Noi dobbiamo
continuare a mantenere un profilo che sia quello di pro-
porre un cdx di governo. In questi anni abbiamo avuto
milioni di elettori che hanno abbandonato il cdx e si
sono rifugiati nell’astensione perchè non credevano più
nelle cose che gli venivano dette. Ora certe uscite della
Lega, certi estremismi rischiano di spaventare  e di al-
lontanare ulteriormente le persone. Perciò lo voglio ri-
petere chiaramente: noi non siamo uguali alle altre forze
del centro destra, siamo in questa coalizione con la
schiena dritta e con una identità di credibilità, serietà e
coerenza. Una forza di governo responsabile deve pren-
dere le distanze da estremismi e populismi. Noi con
l’Italia ha la funzione importante di riequilibrare questa
coalizione, di catalizzare un consenso serio, moderato
di chi non dice le cose tanto per dirle, di chi propone le
soluzioni vere ai problemi».
Se il voto di marzo lo rendesse necessario, quanto
credito ha l’ipotesi di un governo  basato su un’alle-
anza tra D’Alema e Berlusconi? 
«La mia storia parla da sé: io non ho condiviso il patto
del Nazareno e ho pagato il prezzo di una coerenza che
non mi può essere contestata. L’idea di un alleanza con
la sinistra non appartiene al mio Dna». 
Il Movimento 5 Stelle è sempre vivo:  dà solo voce a
un elettorato sempre più disamorato della politica
o lo ritiene in grado di elaborare un progetto politico
realistico?
«Il Movimento 5 stelle è il risultato del fallimento
delle politiche precedenti, in cui è convogliata la de-
lusione e la rabbia di un elettorato al quale non si è
stati capaci di dare delle risposte. Ma da qui a essere
in grado di rispondere ai bisogni delle persone met-
tendo mano ad una politica seria ne passa. E l’esem-
pio di Roma lo dimostra. Non bastano le buone
intenzioni, non basta cavalcare il malcontento, o ap-
pellarsi alla presunta purezza, è necessaria compe-
tenza, esperienza, credibilità». 

Cosa pensa della recrudescenza dei movimenti raz-
zisti e dei cosiddetti nuovi fascismi? 
«Nei giorni scorsi sono accaduti fatti gravissimi. Ma
quello che si è visto a Macerata non è il ritorno del fa-
scismo, piuttosto l’azione di un folle che va derubricata
come tale e che non può essere usata o strumentalizzata
da un punto di vista politico. Penso che l’immigrazione
sia un tema epocale, e che il governo uscente in questi
5 anni abbia totalmente fallito tanto sulle politiche del-
l’immigrazione che sul tema della sicurezza. Sono stati
commessi degli errori clamorosi e oggi siamo in questa
situazione per colpa loro. Detto questo il problema non
si risolve con uno slogan o con una battuta ma cercando
di capire dove loro hanno sbagliato e  dicendo agli ita-
liani che noi non sbaglieremo nel recuperare ruolo e
credibilità nel rapporto con gli altri paesi europei , con
le altre istituzioni europee, per far si che questo non sia
un problema esclusivamente italiano ma diventi un pro-
blema realmente europeo».
Che Italia è quella che va al voto e quale attenzione
vi è verso il Sud da parte della politica nazionale?
«Il Mezzogiorno è stato derubricato dal governo
uscente: è un territorio splendido che ha potenzialità fa-
volose  con imprese che pur in condizioni impossibili
riescono ad ottenere risultati importanti che meriterebbe
un attenzione centrale da parte di ogni governo respon-
sabile. E’ vero che c’è una ripresa in Italia, ma è con-
centrata solo in alcune regini mentre al Sud la situazione
resta drammatica. E’ necessario un cambio di passo cul-
turale nella visione del mezzogiorno, che non si appe-
santisca sulla spesa pubblica, attuando una politica che
abbia il coraggio di tagliare i rami secchi, rendendo ef-
ficienti gli strumenti della semplificazione amministra-
tiva, ad es. E facendo fruttare le risorse messe a
disposizione dall’Europa: ben132 miliardi della pro-
grammazione 2014/20, di cui se ne sono spesi solo due
o tre. E in un Paese con il più alto tasso disoccupazione
giovanile questo è paradossale
E la Puglia? Meglio il governo Vendola o quello di
Emiliano? Tap, Ilva, Xylella sono vicende diverse
ma la politica non ha dato risposte adeguate, o no?
Qual è la sua posizione?
«Le risposte sono state totalmente inadeguate per non
dire indecenti, all’insegna di una litigiosità istituzionale
tra governo centrale e regionale che di fatto ha tenuto
in stallo la situazione. Parlo dell’Ilva rispetto alla quale
l’emergenza ambientale e occupazionale è finita con lo
scivolare in secondo piano, facendo da sfondo alla po-
lemica politica. Una condotta di totale irresponsabilità
su uno dei settori più importanti a livello nazionale
quale quello della produzione dell’acciaio. La salva-
guardia dell’ambiente e dell’occupazione devono in-
vece tornare al centro, anche per quanto riguarda la
xylella, con tutte le ricadute che la malattia sta avendo
sul comparto olivicolo pugliese e che rischia di avere
anche su quello turistico, se si pensa all’effetto che il
taglio  di migliaia di ulivi nel cuore della valle d’Itria
può avere su un patrimonio di bellezza paesaggistica
famoso in tutto il mondo. Anche rispetto a questa emer-
genza la giunta Emiliano ha finito col perdere del tempo
prezioso, che rischia di vanificare il lavoro fatto in Eu-
ropa col collega De Castro, cioè la possibilità di reim-
pianto con cultivar resistenti al batterio, che di questo
passo non vedrà la luce in tempi brevi».



Ricordo perfettamente l’enorme emozione
di quando ho aperto la busta contenente la
mia tessera elettorale, una gioia enorme; il
primo voto poi, non ne parliamo. Ora è il
vostro turno: quali sono le emozioni del
primo voto? 
Alessandro - Disillusione e speranza sono
forse gli stati d'animo più comuni e contro-
versi tra chi, come me, dovrà votare per la
prima volta il 4 marzo. è da quando siamo
piccoli che ci viene ripetuto che il nostro
Paese è in crisi, che la politica è corrotta e
che i giovani sono pigri, ma una risposta
dobbiamo darla, perché anche noi siamo
protagonisti del futuro di questa nazione. 
Francesca S. - Il passaggio alla maggiore
età si concretizza con il sorgere di nuove re-
sponsabilità, tra cui l’opportunità di avere fi-
nalmente voce in capitolo su ciò che
riguarda il mondo in cui viviamo. è dove-
roso affrontare il primo voto in maniera fi-
duciosa, con la speranza di poter davvero
cambiare qualcosa, nel tentativo di eliminare
il velo di rassegnazione causato dalla situa-
zione di negativa staticità degli ultimi anni.
Federico - Soprattutto ansia e incertezza,
ma anche entusiasmo. Per me è una grossa
responsabilità e mi sto informando molto
per non fare scelte avventate.
Francesca R. - Ottimismo e senso del do-
vere. Queste le emozioni che accompa-
gnano il mio primo voto. Sono felice di
poter avere voce in capitolo, prendendo il
futuro come qualcosa da gestire e non da su-
bire.

Qualche considerazione sul sistema eletto-
rale: secondo la normativa italiana voi  po-
trete votare solo per la Camera dei
Deputati. Ritenete che sarebbe giusto vo-
tare anche per il Senato a 18 anni? 
Alessandro - è evidente come la scelta at-
tuale sia l'espressione di una società basata
su logiche patriarcali, che castra il processo
decisionale, tagliando fuori la generazione
più precaria. Garantire il diritto di voto alla
Camera a tutti non è solo una scelta demo-
cratica, ma un percorso di civiltà. 
Francesca S. - La differenza tra Camera e
Senato è minima, avendo entrambi stesse re-
sponsabilità nei confronti del Paese di cui
oggi noi diciottenni facciamo parte, così
come ne faremo parte a 25 anni. Reputo che
l’Italia sia tanto dei più giovani quanto degli
adulti dei più grandi, dunque perché non
avere pari diritto decisionale?
Federico - Secondo me sarebbe giusto: que-
sta distinzione tra elettori si basa sul presup-
posto infondato che i cittadini con più
esperienza di voto siano più adatti a sce-
gliere i membri più anziani del Parlamento.
Ciò raramente corrisponde alla realtà, in
quanto un’età più avanzata non conferisce
“magicamente” all’elettore una migliore
cultura politica o una maggiore competenza.
è ancor di più un controsenso se ci ricor-
diamo che nel bicameralismo italiano il Se-
nato e la Camera hanno la stessa rilevanza e
le stesse funzioni.

Francesca R. - Ritengo che l’età sia relativa
quando si considera la responsabilità del-
l'elettore. Noi giovani dovremmo avere più
voce in capitolo perché è il nostro futuro a
essere messo in ballo. Siamo figli della crisi
e vittime delle scelte di generazioni più “an-
ziane”‚ ed egoiste. Questo dovrebbe far ri-
flettere e portare ad un'innovazione che ci
garantisca un ruolo da protagonisti.

Allarghiamo lo sguardo all’ordinamento e
ai suoi attori più in vista, i politici: cosa
pensate della politica e delle istituzioni? 
Alessandro - Un muro tra chi agisce e chi
subisce. Negli ultimi anni siamo stati vittime
di numerose “rivoluzioni passive” dal
mondo del lavoro a quello della scuola,
senza poter incidere realmente sulle riforme
che venivano attuate. La politica dovrebbe
tornare ad analizzare i bisogni dei cittadini,

dando risposte concrete a problemi reali. 
Francesca S. - Se le istituzioni fossero ge-
stite da persone davvero interessate a con-
tribuire al miglioramento del Paese,
potremmo riconoscere alla politica quell’ac-
cezione positiva propria dell’originaria “arte
del governare”, ma oggi nella maggior parte
dei casi ciò non accade in Italia, poiché essa
è diventata uno strumento per acquisire po-
tere a scopo personale.
Federico - Mi sono avvicinato da poco alla
politica, mi sembra un mondo interessante
e complesso. Sono cautamente ottimista e
credo nella possibilità di un miglioramento.
La classe dirigente, del resto, è lo specchio
del popolo, e molti problemi si risolvereb-
bero se quest’ultimo si interessasse attiva-
mente alla politica. 
Francesca R. - Sono molto disillusa rispetto
all'ambiente politico che mi circonda, per-

ché sono cresciuta studiando la storia di per-
sonalità forti e responsabili e, ad oggi, mi ri-
trovo a dover votare per il famoso “meno
peggio”. è brutto da dire, ma non credo che
la politica sia considerata come uno stru-
mento utile a migliorare le condizioni di
tutto il Paese. I politici di oggi, inoltre, sono
spesso inclini al trasformismo, alla costante
ricerca di un tornaconto.

Tornando al 4 marzo, la disinformazione
è senz’altro uno dei rischi più evidenti di
questa campagna elettorale. Conoscete i
programmi di massima dei vari schiera-
menti? Siete più orientati a dare il vostro
voto a un partito con cui sentite una certa
comunanza ideale o la scelta sarà più det-
tata dalla volontà di sostenere uno dei
candidati in lizza?
Alessandro - Abbandonare personalismi e

iniziare ad avere una visione complessiva è
fondamentale. Votare un candidato senza
tener conto della lista, vuol dire avere
un'idea semplicistica delle conseguenze che
provoca.
Francesca S. - Trovo che la nuova legge
elettorale sia complessa e per certi versi con-
troversa, vuole che il mio voto vada in ogni
caso ad uno dei candidati agli uninominali,
ma il criterio con cui lo esprimerò sarà
quello di valutare i programmi delle varie
liste per capire quale si avvicina di più alle
mie idee.
Federico - Finora mi sono fatto un’idea ge-
nerale di tutti programmi delle liste in corsa
e ho intenzione di approfondire quelli dei
partiti che mi interessano di più. Non cono-
sco i candidati al mio collegio uninominale,
preferisco votare un partito che mi rappre-
senti.
Francesca R. - Mi sono informata sulle pro-
poste delle forze politiche in lizza e voterò
per quello che reputerò più vicino alle mie
idee. Darò più importanza al programma,
perché, purtroppo, la storia di quasi tutte le
personalità schierate presenta delle zone
d’ombra.

La Voce di Nardò, per sua natura, vuole es-
sere un veicolo di idee, un microfono per
le voci. E quali voci sono più interessanti
se non quelle dei giovani? Con la speranza
di fare da megafono alle tue opinioni, vi
chiediamo: al di là dei programmi eletto-
rali,  cosa chiedeste ai parlamentari che sa-
ranno eletti il 4 marzo? 
Alessandro - Investite su di noi, finanziate
le scuole e le università. Create politiche in-
clusive che mirano ad abbattere le disegua-
glianze tra centri e periferie, tra nord e sud
del paese. Non è vero che non ci sono fondi,
dovete solo far diventare la nostra genera-
zione la priorità.
Francesca S. - Vorrei che i nuovi parlamen-
tari gestissero i fondi in maniera equa, mi-
rando ad abbattere le disuguaglianze sempre
più forti tra Mezzogiorno e Settentrione, con
un occhio di riguardo per la sanità che pre-
senta situazioni precarie e talvolta squallide.
Federico - Chiederei loro di riformare radi-
calmente e sensatamente l’istruzione, di in-
vestire sulla ricerca scientifica e di
consolidare le libertà individuali, la legalità
e la laicità, dello stato combattendo l’oscu-
rantismo, la criminalità e gli estremismi di
ogni sorta.
Francesca R. - Chiederei che le belle pro-
messe di cui si fanno promotori si tramutas-
sero in fatti concreti. Chiederei più
agevolazioni per gli studenti che, come me,
dovranno essere condizionati dalle condi-
zioni economiche nella scelta del percorso
di studi. Vorrei che tutti noi avessimo le
stesse possibilità per andare avanti e acce-
dere al mondo del lavoro. 
Chiederei inoltre di valorizzare il nostro pa-
trimonio culturale, senza chiudere le porte
alla multiculturalità essenziale per il nostro
progresso.

La prIma voLta aLLe urne • tra disillusione e speranza la vigilia di quattro neo maggiorenni

“Meno promesse e più sostegno ai giovani”
Dal cancelletto degli #hashtag aggiunti alla descrizione del-

l’ultima foto postata su Instagram, alla croce tracciata sul
simbolo elettorale di questa o quella lista il passo è breve,

anche graficamente. 
Lo sanno bene i giovani nati nel nuovo Millennio (o poco prima), le
matricole classe ’99 e 2000 (e qualche ’98 “ritardatario”), che il pros-
simo 4 marzo si recheranno per la prima volta alle urne, chiamati a
far parte del corpo elettorale che eleggerà i rappresentanti del popolo
italiano in Parlamento e, seppur indirettamente, il nuovo Presidente
del Consiglio. 
Non c’è dubbio sul fatto che questa nuova generazione di elettori
non abbia tra le passioni più forti quella per la politica. O almeno, la
maggior parte di loro. Del pari, è fuori di discussione il fatto che le
nuove tecnologie e i social network abbiano tradito le loro enormi
potenzialità in termini di facilità e rapidità d’informazione, di crea-
zione di nuovi spazi di discussione con cui andare oltre i limiti della
distanza e confrontarsi su piattaforme di respiro, tendenzialmente,
internazionale. 
Laddove si auspicava un facile accesso a una pluralità di fonti d’in-
formazione, vi è disinformazione, proliferazione delle fake news e
confronti sterili degni del bancone del peggior bar; su quelli che sa-
rebbero potuti essere luoghi di confronto d’ampio respiro, si parla
dei temi più futili e, quando si tratta di politica, si fa fatica a contare
i commenti che incitano all’odio razziale e al nazionalismo. 

Il che, senz’ombra di dubbio, non giova al raggiungimento di una
coscienza politica matura, così come di un’informazione solida in
tema di programmi elettorali, di un’adeguata consapevolezza del
peso delle proprie decisioni. Nel discorso di fine 2017 il Presidente
Mattarella ricordava come, cent’anni fa, i diciottenni erano mandati
nelle trincee, a combattere la Grande guerra. Oggi, un secolo dopo,
i loro coetanei hanno la possibilità di decidere le sorti del Paese. 
La responsabilità è grande, anche per questo. Ed è una responsabilità
che, purtroppo, non grava solo sui neo-diciottenni, matricole del seg-
gio. Ma anche su tanti veterani, che, nonostante l’età e l’esperienza
maturata, trascurano ancora la reale importanza di ogni loro singolo
voto. Ma al di là di considerazioni di merito che - probabilmente -
sfocerebbero in un pessimismo leopardiano, è opportuno considerare
anche il lato umano degli elettori, quella parte che li accomuna tutti,
al di là dei colori politici e degli ideali di parte. è innegabile che, per
chi si reca per la prima volta al voto, la consapevolezza del passaggio
all'età adulta e la responsabilità di esercitare un importante diritto-
dovere suscita certamente delle emozioni e, per quanto si possa es-
sere disinteressati rispetto alla sfera della politica, inevitabilmente
induce a riflettere sulla propria appartenenza a una comunità, per il
futuro della quale è necessario compiere delle scelte.

E sebbene a scrivere sia uno che a marzo voterà solo per la terza
volta, un fratello maggiore non troppo lontano dal mondo dei nati
nel nuovo Millennio, d’altro canto il dovere di verità impone di an-
dare alla direttamente fonte e, nel nostro caso, di confrontarsi senza
intermediazioni con i diretti interessati, far descrivere le emozioni
del primo voto direttamente a loro: Alessandro, Francesca, Federico
e Francesca sono i quattro neretini, tutti classe ’99, a cui La Voce ha
rivolto alcune domande. 
Quattro amici, non un campione di indagine selezionato con metodo
scientifico, che hanno avuto la gentilezza di rispondere, denotando
idee chiare e voglia di partecipazione. Il che, se si rileggono le con-
siderazioni avanzate in precedenza, risolleva non poco l’asticella
della speranza.
Un misto di sentimenti contrastanti - speranza e disillusione - ma
senz’altro una voglia condivisa di partecipare, di contare. Di parte-
cipare alla costruzione del proprio futuro.
Un appello all’onestà, alla concretezza e al coraggio di cambiare, di
riformare il sistema. 
La richiesta ai parlamentari è una e forte: più investimenti sull’istru-
zione, sulla cultura. Tanto al nord quanto al sud. Tanto agli italiani
quanto agli immigrati. Tanto ai meno abbienti quanto ai più facoltosi. 
Insomma, come diceva lo slogan scandito nei cortei degli studenti
delle medie superiori qualche anno fa, “Ora i conti li fate con noi”.
Anzi, con loro.  Servizio a cura di LUIGI TARRICONE

FRANCESCA STRAFELLA,
classe ’99, Liceo Classico “G. Galilei” Nardò

FEDERICO LEUZZI
classe ’99, Liceo Classico “G. Galilei” Nardò

“In questo clima di sfiducia e pessimismo
abbiamo il dovere di guardare al futuro

con la consapevolezza di essere protagonisti”

“Chiediamo finanziamenti per le scuole
e le università e politiche inclusive
per abbattere le diseguaglianze”

ALESSANDRO PERSONÈ
classe ’99, Liceo Scientifico “A. Vallone” Galatina

FRANCESCA ROCCA
classe ’99, Ist. Tecnico Comm.le “E. Vanoni” Nardò

4 La Voce di Nardò



1 • «L’apertura del Movimento alla società
civile mi ha dato l’input per impegnarmi in
prima persona contro una politica che oggi
non mi rappresenta. Trovo che ciascuno di
noi sia chiamato a dare il proprio contri-
buto alla costruzione di un Paese libero dai
soliti giochi politici e dalle lotte all' acca-
parramento delle poltrone.  La vera politica
dovrebbe essere al servizio del cittadino, ed
è ciò  che intendo fare.
Conosco i miei “avversari politici” e li ri-
spetto, ma ritengo che esista una sostan-
ziale e non secondaria differenza: loro
hanno avuto la possibilità di amministrare
e i cittadini ricordano sicuramente con
quali risultati. Io sono un volto nuovo e de-
sidero avere, attraverso la voce del Movi-
mento 5 Stelle, la possibilità,  di costruire
un Paese migliore».

2 • «C’è davvero tanto lavoro da fare. Il no-
stro territorio si trascina problemi di vec-
chia data che la politica degli anni passati
non ha saputo affrontare e risolvere in
modo adeguato. Basti pensare alla chiusura

dell’Ospedale, alla discarica di Castellino,
ai reflui di Nardò e Porto Cesareo, alla
mancanza di pianificazione  turistica e agri-
cola. Il Movimento, è notorio, non contem-
pla alleanze di alcun genere, tuttavia, come
già dichiarato dal nostro leader politico
Luigi Di Maio, una volta al Governo pre-
senteremo i nostri punti e chiederemo a
tutte le forze politiche una convergenza
programmatica».

3 • «Sicuramente garantirebbe ai cittadini
il vantaggio di avere un rappresentante lo-
cale che ama profondamente la sua terra e
desidera fortemente riscattarla dai pro-
blemi che la affliggono, una rappresen-
tante di un Movimento cha fa quello che
dice. Sono fiera di far parte della prima
forza politica che andrà a governare il

Paese, Nardò ha l’opportunità concreta  di
eleggere una rappresentante locale che si
faccia portavoce delle numerose istanze e
problematiche della città come mai è av-
venuto in passato».

4 • «La politica del Movimento è sempre
stata quella di porre il cittadino al centro di
una società più equa per tutti. L’abbatti-
mento delle disuguaglianze sociali, in pri-
mis. Sicuramente attraverso il reddito e la
pensione di cittadinanza potremo restituire
dignità ai cittadini rimasti senza lavoro e ai
pensionati che stentano ad arrivare a fine
mese con un assegno al di sotto della soglia
di povertà. Daremo maggior  fiato alle im-
prese ed alle famiglie dimuendo la pres-
sione fiscale e alleggerendo la burocrazia
che ormai occupa troppo tempo della no-

stra vita sottraendolo alla produttività. In-
vestiremo nella green-economy, nel ciclo
dei rifiuti  e ci batteremo per la tutela del
Made in Italy contro i trattati internazionali
che stanno danneggiando le nostre eccel-
lenze in campo agroalimentare. Tuteleremo
l'ambiente puntando sulle energie rinnova-
bili che produrranno nuovi posti di lavoro
e rilanceranno l'economia.
Il programma è vasto e noi abbiamo le
competenze, ma soprattutto la credibilità
per realizzarlo».

5 • «Il Movimento 5 Stelle è l'unica forza
politica che è entrata in Parlamento dimez-
zandosi gli stipendi, ha rinunciato ai vitalizi
e al finanziamento pubblico ai partiti, oggi
chiamato rimborso elettorale.
La nostra campagna elettorale invece  sarà

completamente autofinanziata dai candi-
dati, dagli attivisti, dai simpatizzanti e da
tutti coloro che ci sostengono con micro-
donazioni. Costerà il minimo indispensa-
bile, la nostra vera forza sono i cittadini che
credono in noi».

6 • «Perché non sono una politica “navi-
gata”. Conosco i problemi ed i punti di
forza del mio territorio.
Perché è giunto il momento di far prevalere
il buon senso e gridare a gran voce che ab-
biamo bisogno di impegno, volontà e de-
terminazione per risolvere i problemi che
ci attanagliano e, non ultimo, il fatto che il
Movimento 5 Stelle è l'unica forza politica
che ha sempre  attuato ciò che ha detto. E
soprattutto perché della politica che ha go-
vernato fino ad oggi non ci si può fidare:
quando hanno avuto l’opportunità di cam-
biare il Paese non lo hanno fatto. Non ini-
zieranno sicuramente adesso, dopo 30 anni
di spartizioni di poteri, privilegi, favoriti-
smi agli amici degli amici. Non hanno quel
che serve per agire: le mani libere».

1 • «Ho accettato di candidarmi
perché ritengo che la terra dove
sono nato e per la quale mi sono
speso nel corso degli anni  passati
deve essere rappresentata da chi
ogni giorno  vive i problemi della
sua gente e per  contribuire con spi-
rito di servizio a dare soluzioni utili
e concrete ai bisogni, alle attese,
alle urgenze che assillano i giovani
ed i meno giovani salentini, per
evitare che gli imprenditori, i pro-
fessionisti, i lavoratori, i disoccu-
pati che in questo periodo vivono
un forte rancore sociale alimentato
dalla lunga crisi economica in atto
non si sentano soli e privi di ogni
riferimento, per  contribuire da
uomo di scuola quale sono  a rap-
presentare i problemi e le difficolta
di quanti operano e si relazionano
con essa  ed allo stesso tempo  eser-
citare una forte azione propulsiva
nell’urgente riordino di un sistema
scolastico nazionale che nonostante
gli ultimi provvedimenti legislativi
emanati continua  ad essere non ri-
spondente alle attese delle nuove
generazioni e di una società sempre
più globalizzata. Non conosco Ale-
manno e Giuri volti nuovi della po-

litica neritina che partecipano a
questa tornata elettorale. A loro au-
guro di vivere questa esperienza
come una bella occasione di con-
fronto politico e di crescita demo-
cratica. Con il candidato Marcello
Risi invece ho avuto modo prima
di confrontarmi, quando ho rico-
perto la carica di Sindaco di Nardò,
da posizioni avverse e poi succes-
sivamente  di condividere  diverse
esperienze insieme, ultima in or-
dine di tempo la stagione referen-
daria. Conoscendolo bene posso
affermare che possiede spiccate co-
noscenze e competenze politico-
amministrative».

2 • «Sono candidato nel collegio
plurinominale del Senato Puglia 2
come capolista nella lista  Civica
Popolare alleata con le liste di  +Eu-
ropa, Insieme e Partito Democra-
tico. La mia precedente esperienza
parlamentare maturata da Deputato
nella XIV Legislatura mi ha dato
l’opportunità di contribuire a risol-
vere diversi problemi del territorio,
in particolare  nell’ambito dei lavori
pubblici, dell’ambiente, dei tra-
sporti, del recupero dei beni culturali

ed architettonici.
I cittadini di Nardò da oltre un de-
cennio non hanno un loro rappre-
sentante nel Parlamento Italiano e
ciò ha prodotto loro non poche dif-
ficoltà. Se in queste elezioni politi-
che del 4 marzo grazie al generoso
e forte consenso dei cittadini di
Nardò e degli altri comuni del
grande Salento dovessi essere rie-
letto orienterò il mio impegno verso
la scuola e l’edilizia scolastica, la tu-
tela dell’ambiente, le infrastrutture
per il territorio, la sanità ed il diritto
alla salute, il trasferimento di impor-
tanti risorse utili a creare occasioni
di lavoro».

3 • «Nardò innanzitutto non conti-
nuerà a rimanere isolata come lo è
dal 2007. I cittadini di Nardò poi po-
tranno contare sulla mia disponibi-

lità all’ascolto e sul mio costante im-
pegno nel ricercare le possibili solu-
zioni alle tante attese e urgenze che
mi saranno rappresentate. Le istitu-
zioni locali potranno fare affida-
mento sulla mia tenacia nel ricercare
strumenti e iniziative finanziarie che
possono contribuire a dare alla città
opportunità di sviluppo e di crescita.
Il mondo dell’impresa potrà vivere
la certezza di non essere solo  perché
mi prodigherò per rappresentare le
loro istanze ed aspettative ad ogni li-
vello al fine di ricevere la dovuta at-
tenzione da parte degli organi
competenti, essere valutate ed avere
risposte ed informazioni utili».

4 • «Civica Popolare vuole essere
la risposta seria e coerente della po-
litica all’antipolitica, intende con-
trapporre la serietà e la concretezza

dell’azione  e dei risultati al popu-
lismo dilagante ed al qualunquismo
imperante. E’ un organismo poli-
tico riformista laicamente ispirato
al cattolicesimo democratico di De
Gasperi e Moro che vuole valoriz-
zare la democrazia rappresentativa
ampliando gli istituti di partecipa-
zione.I punti del nostro pro-
gramma, elaborato con l’apporto
della società civile e delle rappre-
sentanze economiche e del mondo
produttivo, che caratterizzano la
nostra azione politica sono: Demo-
crazia, sicurezza e lavoro; crescita
economica: impresa e lavoro; lotta
alla povertà; famiglia e salute; ri-
sollevare il ceto medio; scuola;
Sud; Europa.è un programma
complesso fatto di cose semplici
che può essere letto, conosciuto, ed
approfondito in tutti  suoi contenuti
accedendo al sito web oppure al
profilo Facebook di Civica Popo-
lare. Non contiene false promesse
perché la nostra è la politica dei
fatti concreti».  

5 • «Come ho sempre fatto in occa-
sione di altre competizioni elettorali
che mi hanno visto coinvolto in-

sieme agli amici, ai volontari e a
quanti mi sostengono o vorranno
sostenermi mi attrezzerò per rag-
giungere ed incontrare quante più
persone, associazioni, rappresen-
tanti di categoria e di lavoratori per
ascoltare e parlare con loro. 
La mia sarà una campagna elettorale
sobria ed educata vissuta con umiltà
ma anche con tanta tenacia, grinta e
passione.
Il costo previsto della campagna
elettorale sarà di poche migliaia di
euro. Le spese saranno sostenute
solo ed esclusivamente da me.  Le
somme stanziate saranno utilizzate
per la stampa di manifesti e opu-
scoli, per pubblicità da realizzare su
gli organi di informazione  locali,
per l’acquisto di carburante da uti-
lizzare per gli spostamenti da un
paese all’altro del collegio, per  ma-
teriale di facile consumo e di segre-
teria, per spese telefoniche e
materiale informatico».

6 • «Chiedo di essere votato per dare
voce e rappresentanza alla nostra
terra e per contribuire con spirito di
servizio a essere utile  ai miei con-
cittadini ed alla gente salentina».

Potrà tornare Nardò e essere rappresentata in Parlamento da un neritino? Sono quattro i concittadini can-
didati nelle elezioni del 4 marzo: Soave Alemanno, nella lista del Movimento 5 Stelle, due ex sindaci, Grego-
rio “Rino” Dell’Anna, con Civica Popolare, Marcello Risi, con Liberi e Uguali, e Pierpaolo Giuri, di
Casapound. A tre candidati abbiamo rivolto alcune domande comuni sulle scelte e i programmi dei loro
schieramenti. La Redazione ha ritenuto di non dover ospitare il quarto candidato, perché espressione di un
movimento xenofobo, razzista e di ispirazione fascista.
1) In questa tornata elettorale un volto nuovo, una giovane donna e due “navigati” politici. 
Quali motivi vi hanno spinto ad affrontare e a riaffrontare le “fatiche” di una campagna elettorale 
che si preannuncia dura e spigolosa? Che pensa dei suoi “compagni di avventura”?
2) Nardò in Parlamento: per fare cosa e con chi?
3) Quali “vantaggi” avrebbe Nardò da una sua elezione? 
4) Quali sono i punti del programma del vostro Partito o Movimento che ritenete 
caratterizzanti la vostra azione politica?
5) Quanto costerà e chi finanzierà la vostra campagna elettorale? 
6)In dieci parole un motivo per il quale i neritini dovrebbero votarvi?

SOAVE ALEMANNO • MOVIMENTO 5 STELLE

“Mani libere per agire in modo corretto”

1 • «In questi giorni si decideranno le sorti
del Paese per i prossimi anni. I cittadini sce-
glieranno quale strada l'Italia dovrà imboc-
care. Il Paese è davanti ad un bivio: da una
parte la politica disastrosa che abbiamo co-
nosciuto con le sue false alternative. In so-
stanza Renzi, Berlusconi, Salvini, Di Maio,
vecchio e finto nuovo tutto mescolato in
una brodaglia abbastanza rancida che nulla
di buono potrà dare al Paese. Dall'altra parte
del bivio c'è la sola vera novità di questa
campagna elettorale: Liberi e Uguali. Si ri-
trovano nel nuovo simbolo diverse anime e
diverse passioni del centro sinistra e della
sinistra, tutte accomunate dall'obiettivo di
dare in fretta una svolta all'Italia. Soffriamo
un divario sempre più crescente tra ricchi e
poveri, fra tutelati e precari, fra sud e nord.
Non possiamo voltarci dall'altra parte. è il
momento di mettere mano con coraggio a
questa rete diffusa di sofferenze. Io credo
che la nostra città debba essere in prima fila
in questa partita: è questa la ragione per cui
ho accettato di mettere la faccia, e anche il
cuore, in una campagna elettorale non fa-
cile. Ho sempre creduto però che è nelle
partite difficili che bisogna mostrare corag-
gio e determinazione. Quando si giocano le

partite facili la schiera di volontari è sempre
lunghissima. E poi non mi è mai piaciuta
l'idea che a Nardò i giochi li debbano fare
personaggi e capi-bastone che non hanno
nulla a che vedere con la storia e l'anima
della nostra comunità. Il 4 marzo i cittadini
di Nardò hanno fra le mani la micidiale ma-
tita con la quale possono affermare l'orgo-
glio e l'identità di Nardò per respingere le
interessate e subdole attenzioni dei nemici
di questa città. Dobbiamo respingere con
forza la Lega Nord e il suo prestanome.
Dobbiamo respingere con forza Michele
Emiliano, fido alleato di Mellone, e i suoi
proconsoli baresi candidati nel Partito De-
mocratico. Dobbiamo respingere con forza
le chiacchiere degli imbroglioni a 5 stelle.
Il 4 marzo Nardò andrà al voto con la
schiena dritta. Io sono in campo per dare
alla mia città questa possibilità.
Non è mia abitudine esprimere giudizi di ca-
rattere personale sugli altri candidati. La mia

sensazione è che quello che chiamate volto
nuovo sia in realtà il più vecchio della com-
pagnia. L’ho visto all'opera in qualche cir-
costanza e sconsiglio fermamente di
prendere anche solo in considerazione l’idea
di votarlo a tutti coloro che hanno a cuore i
valori della libertà e della dignità dell’uomo.
A Rino Dell'Anna e Soave Alemanno, in-
vece, mi legano sentimenti di stima, ma
sono convinto che in questa partita stiano
giocando nella squadra sbagliata. 

2 • «Nardò è turismo, bellezze naturali, sto-
ria, cultura, industria tessile di primissimo
livello, prodotti agricoli straordinari. 
Potremmo dire che Nardò esprime il meglio
del Sud. è proprio quel Sud che i governi di
Renzi e di Berlusconi prima, hanno dimen-
ticato. è quel Sud in coda ai pensieri degli
imbroglioni a 5 stelle, troppo concentrati a
camuffare scontrini e rimborsi. Il nostro
Sud, il Sud di cui Nardò è una delle città più

significative, deve tornare al centro del-
l’agenda politica nazionale. Mi candido al
parlamento perché sull'agenda d'Italia qual-
cuno scriva forte il nome Nardò».

3 • «La nostra città ha bisogno di suoi citta-
dini che nelle istituzioni del paese la difen-
dano e la proteggano. Le grandi scelte non
si prendono a Nardò, si prendono a Bari o a
Roma. Lo abbiamo imparato molto bene in
questi anni. Sono certo che se Nardò avesse
avuto un rappresentante cittadino a Bari o a
Roma, il nostro ospedale sarebbe ancora lì,
con più reparti e con più personale».

4 • «Il divario tra ricchi e poveri è andato
sempre più crescendo fino a dilatarsi,
aprendo una voragine tra chi, in qualche
modo, ha retto i colpi della crisi e chi si è
trovato sbalzato ai margini. è da qui che
dobbiamo partire. La crescita economica è
fondamentale per redistribuire la ricchezza

e ridurre le disuguaglianze. Devono tornare
al centro della nostra vita la scuola, il lavoro
e l’ambiente. Le emergenze del territorio,
lo sfregio del gasdotto a Melendugno, la
vergogna degli scarichi dei reflui fognari
sotto costa, reclamano una politica che non
faccia solo parole. E sulla sanità occorre un
cambio di marcia. Negli ultimi anni sono
diminuiti i posti letto e sono aumentati i tic-
ket: la ruota ha girato a rovescio. Va inver-
tita la tendenza”».

5 • «Liberi e Uguali è una lista nata da
poche settimane con poche risorse finanzia-
rie e con pochi mezzi. Questa volta, più che
nelle altre, saranno fondamentali la pas-
sione e l'entusiasmo dei cittadini che hanno
deciso con generosità di sostenermi. Le
campagne elettorali non si vincono con i
soldi. Si possono vincere con le idee e con
la forza dei valori. Non ho mai speso molto
per le mie campagne elettorali, e non sarà
un problema affrontare anche questa senza
grande dispendio di mezzi finanziari».

6 • «Nardò deve pretendere amore, espe-
rienza e competenza: sono il candidato giu-
sto per rappresentarla».

MARCELLO RISI • LIBERI E UGUALI

“Un cambio di marcia per la nostra Città”

GREGORIO DELL’ANNA • CIVICA POPOLARE

“La mia esperienza
al servizio di tutti”

Soave Alemanno Gregorio Dell’Anna Marcello Risi
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6 La Voce di Nardò

1Indubbiamente il 2017 è stato
per me un anno indimenticabile.

Non per sperati traguardi lavorativi
e professionali, ma per un evento
meraviglioso e sconvolgente, uno
di quelli in grado di cambiare la vita
delle persone, capovolgendone ob-
biettivi e priorità: dapprima l’emo-
zione per la notizia di un bimbo in
arrivo e poi, a novembre, la nascita
di Carlo Alberto. Devo ammettere
che per quanto possa essere com-
plicato, ritengo di trovarmi a mio
agio nel ruolo di neo-papà. 

2Non nascondo che dopo gli anni
passati lontano da casa è stato

per me una sorta di trauma ritornare
a casa, Nardò appunto, nel maggio
2011 per occuparmi dell’attività di
famiglia. Una cittadina, nei miei ri-
cordi un po’ trascurata, quasi in
lento declino. Devo dire che appena
arrivato mi son dovuto subito ricre-
dere. Ho trovato una città miglio-
rata, con una maggiore attenzione
all’ambiente e al territorio, vera ri-
sorsa della nostra terra. Gli episodi
o i luoghi di bivacco per la micro-
delinquenza che ricordavo ai tempi
del liceo erano meno frequenti o
quantomeno visibili, forse per un
naturale ricambio generazionale.

Un centro storico spento e vetusto
ha lasciato spazio a un contenitore
sempre più ricco di attività com-
merciali, tra cui bar e ristoranti, ma
anche spettacoli ed eventi di piazza,
che hanno reso visibile quanto di
bello questa città ha da offrire, dalla
storia, ai palazzi, all’arte, ai chilo-
metri di costa meravigliosa

3Onestamente non credo vi siano
concrete opportunità di impiego

e sviluppo in settori diversi da
quelli tradizionalmente radicati nel
nostro territorio. Indubbiamente
oggi è il turismo nella sua acce-
zione più lata a dare le maggiori op-
portunità di occupazione nel nostro
territorio. I chilometri di costa, le
bellezze artistiche, il patrimonio
enogastronomico, sono infatti ri-
sorse ancora troppo poco valoriz-
zate. Per riuscire ad esprimerne le
reali potenzialità tuttavia, è indi-
spensabile comprendere che la for-
mazione di figure competenti e
professionali nel settore è la chiave
per far si che il trend positivo inne-
scato negli ultimi anni divenga
strutturale e non si interrompa bru-
scamente, infrangendo sogni e spe-
ranze di tutti noi.

4Ritengo che negli ultimi dieci
anni l’attenzione alla cosa pub-

blica sia lentamente aumentata, per
quanto tanto ci sia ancora da fare. Il
centro storico, che quindici anni fa
nessuno considerava interessante, è
oggi piuttosto animato, ricco di pic-
coli locali più o meno attrattivi. Le

marine sono indubbiamente cre-
sciute, Santa Maria in particolare,
in termini sia di numero e qualità
delle attività commerciali, sia in
termini di tenuta degli spazi pub-
blici. Mi permetto però di puntua-
lizzare che tali miglioramenti sono
sostanzialmente merito degli sforzi
e della perseveranza dei piccoli im-
prenditori e commercianti che
hanno continuato ad investire, mi-
gliorare e implementare le loro at-
tività, in modo quasi sempre
sinergico. Non si tratta dunque a
mio avviso del merito di una ammi-
nistrazione in particolare.

5Nessuna dicotomia, solo un
modo errato di vedere la que-

stione. Generazioni diverse sono
l’una lo specchio dell’altra. è
guardando al passato che pos-
siamo comprendere ciò che siamo,
quali errori abbiamo compiuto in
passato e trovare il fondamento
per l’innovazione e il cambia-
mento. La sinergia e lo scambio
generazionale sono la chiave per

un cambiamento che innovi e non
distrugga.

6Se proviamo a  pensare a pregi
e difetti di una popolazione non

possiamo far a meno di personifi-
carli prendendo a riferimento alcuni
personaggi che nel bene o nel male
diventano un campione dell’intera
popolazione. Tra i pregi mi viene
quindi in mente la tenacia  e capar-
bietà di chi non si arrende, e di
fronte alle mutate condizioni eco-
nomiche sa sempre inventarsi qual-
cosa di nuovo o almeno una via
d’uscita. Di contro, tra i difetti più
insopportabili, il desiderio di taluni
di apparire al di sopra delle reali ca-
pacità o possibilità, con risultati
spesso imbarazzanti. 

7Alla mia città auguro di non per-
dersi per strada, di non sprecare

gli sforzi fatti negli ultimi anni. Di
continuare a migliorare, cosciente
delle proprie potenzialità, per di-
ventare un luogo in cui ciascuno
desideri rimanere e costruire.

FOCUS 2/La testimonianza di Alessandra Gaballo, Jusef Ezzat e Norberto Pellegrino 

“Impegno per un reale cambiamento”
LE DOMANDE

1A inizio anno si fa un bilancio di esperienze individuali
e collettive, piccole e grandi. C’è un avvenimento del

2017 che ha suscitato in voi particolari emozioni e pen-
sieri che siete disposti a condividere con i lettori de La
Voce?

2Avete scelto di vivere a Nardò. Come giudicate il li-
vello di qualità della vita per ambiente, sicurezza,

occasioni di socialità ed eventi culturali?

3L’economia locale, un tempo prevalentemente agri-
cola, ha trovato nuovi comparti di sviluppo dal tes-

sile-abbigliamento al turismo. Quali altri settori
potrebbero dare un’occasione ai giovani e ai tanti di-
soccupati?

4È soddisfacente l’amministrazione del bene co-
mune? Parliamo di tutela del patrimonio architetto-

nico (centro storico), viabilità, verde pubblico, servizi per
anziani …

5“Giovani” contro “vecchi”: dicotomia fondata o er-
rata?

6E i neritini? Quali i pregi dei nostri concittadini e i
difetti più difficili da eliminare?

7Il vostro augurio per il prosieguo del nuovo anno?

I PROTAGONISTI
JUSEF EZZAT - Festeggerà il 35° compleanno il 21 aprile.
Dal 2011 è l’anima e la mente di Art Nouveau, aperto sette
anni prima dal gruppo di cui fa parte lo storico ristorante La
Pergola e, dal 2012, il Pergolino. Una solida tradizione di fa-
miglia, rinverdita dal padre Mario, egi-
ziano trapianatato in Italia,  e la madre
Rosanna, erede della tradizione dell’in-
dimenticabile Gino Lezzi. Una realtà
imprenditoriale di primo piano che dà
lavoro a 40 dipendenti, 55 nel periodo
estivo e ha dato un impulso ricettivo
decisivo a Santa Maria al Bagno. 
Laureato in Amministrazione, Finanza
e Controllo alla “Bocconi” di Milano
con 110 cum laude, Jusef Ezzat in pre-
cedenza ha lavorato alla Rreef del
Gruppo Deutsche Bank in Italia e con
la Zero Sgr. Madrelingua italiano, parla un inglese fluente e
ha una buona conoscenza di spagnolo e arabo. Tra i suoi
hobby la pesca sportiva, i romanzi storici e la lingua araba.
È sposato con Diletta e padre del piccolo Carlo Alberto.

ALESSANDRA GABALLO - Nel 2005 consegue la Laurea in
Giurisprudenza presso l’Università degli Studi di Lecce, discu-
tendo la tesi in Istituzioni di diritto privato, dal titolo “Le mo-
bili frontiere del contratto di
convivenza”. Dal 2005 collabora con
studi legali di primaria importanza. At-
tualmente collabora con lo studio
dell’Avv. David Dell’Atti, a Nardò. 
Nel 2006 è stata borsista presso il Cen-
tro Studi Giuridici “Michele De Pietro”,
in Lecce, partecipando al Corso di For-
mazione in Diritto Penale dell’Econo-
mia. Dal 2010 collabora con la Caritas
Diocesana di Nardò Gallipoli, svol-
gendo attività di consulenza ed assi-
stenza legale presso il Centro di Ascolto, con sede in
Galatone. Dal giugno 2014 partecipa a “Progetto Presidio”
di Caritas Italiana, svolgendo attività di operatrice e di avvo-
cato. Dal 2016 è Responsabile dell’Area Promozione Mondia-
lità e Pace della Caritas Diocesana di Nardò Gallipoli.

NORBERTO PELLEGRINO - È nato nel 1949 a Brindisi, dove
il padre Ennio (classe 1899, chiamato alle armi all’età di 16
anni, come tutti i famosi “ragazzi del ’99”) era all’ultimo suo
comando di Stazione dei Carabinieri. Rientra con la famiglia
nel 1952 a Nardò, qui compie gli studi fino alla maturità clas-
sica, poi si trasferisce a Roma dove consegue la laurea in Me-
dicina e Chirurgia presso l’Università “La Sapienza”, poi
all’Università di Ferrara dove consegue la specializzazione in
Chirurgia generale. 
Sposato con Pinuccia dal 1978, ha due
figli, Gabriele e Riccardo e due nipoti dal
figlio maggiore Gabriele, sposato con
Michela. Impegnato negli anni a Nardò
in associazioni di carattere culturale, di
promozione territoriale e di solidarietà,
sia laiche che religiose, nella Parrocchia
Cattedrale e di San Francesco d’Assisi.
Inizia l’attività professionale chirurgica a
Lecce al “Vito Fazzi” per poi trasferirsi,
vincitore di concorso,  in ruolo all’Ospe-
dale San Giuseppe - Sambiasi di Nardò, dove ha percorso le
tappe della carriera fino all’incarico di Responsabile della Divi-
sione di Chirurgia Generale, e alla pensione. Dal 2008 impe-
gnato in missioni sanitarie-umanitarie nello Stato africano del
Benin e con l’Associazione di volontariato “Medici e professio-
nisti senza vacanze”, di cui è socio co-fondatore dal 2009,
come chirurgo presso l’Hopital “La Croix”, ha oggi al suo attivo
16 missioni con una notevole casistica operatoria, in appoggio
all’unico chirurgo locale. 

Non si critica solo per partito preso o al fine di denigrare gli
altri. Spesso puntare l’indice contro le cose che non vanno è un

atto di coraggio. Lo si fa per affetto verso i propri figli, per il
bene della famiglia, o della comunità della quale si è scelto di
fare parte. La riflessione fatta a margine del primo confronto
della Voce di Nardò dedicato al lungo e faticoso cammino nel

cambiamento di Nardò da paese a città, vale anche per questa
seconda puntata. Altri tre concittadini intervengono da un osser-

vatorio privilegiato per esperienza di vita e professionale. 
Vi proponiamo il loro pensiero, ringraziandoli per la cortesia e

la disponibilità al confronto, nel rispetto delle opinioni di
ognuno. Gli ospiti di questo servizio sono Jusef Ezzat, che dirige

il ristorante Art Nouveau di Santa Maria al Bagno; Alessandra
Gaballo, dottoressa in Giurisprudenza e operatrice della Cari-

tas Diocesana; Norberto Pellegrino, chirurgo in pensione impe-
gnato in missioni sanitarie e umanitarie in Africa;  

Alessandra Gaballo, dottoressa in Giurisprudenza e operatrice della Caritas Jusef Ezzat, imprenditore nel settore della ristorazione con il Gruppo La Pergola 

JUSEF EZZAT

Il trend positivo
ora va strutturato

Norberto Pellegrino, secondo da sinistra, in sala operatoria durante la missione delle scorse 
settimane in Africa. Con lui e l’equipe locale, anche un altro neritino: Giovanni Dell’Anna



1è stato un anno ricco di grandi emo-
zioni, di eventi che per me sono stati

particolarmente importanti, un anno
ricco di tanta energia positiva. Non c’è
un particolare avvenimento, quanto piut-
tosto vorrei condividere con i lettori le
emozioni delle “piccole cose”. Sì, mi
emozionano tanto anche le piccole cose.
Quelle che molto spesso passano inos-
servate. Questa estate, ad esempio, mi ha
emozionata l’immagine di chi pur non
avendo nulla, al tramonto, al ritorno dai
campi, in ginocchio su un cartone, pre-
gava e ringraziava il suo Dio. Mi hanno
emozionata anche gli occhi di Jennifer.
Jennifer non piangeva, non rideva, stava
ferma, immobile, intimorita e per lei
sembrava tutto finito. La sua pelle scura
nascondeva le ferite, nascondeva i lividi,
ma non nascondeva il “silenzio” dei suoi
occhi, che invece comunicavano; i suoi
occhi potevano raccontare quello che le
parole non potevano dire. Sono questi
solo alcuni dei momenti che ho vissuto
nello scorso anno nell’attività di Progetto
Presidio di Caritas Italiana e che voglio
condividere con i Vostri lettori.

2Credo che chi scelga di vivere a
Nardò lo faccia essenzialmente per-

ché ha radici forti. Ogni neretino è affe-
zionato alla sua terra. Noi abbiamo la
fortuna di avere il mare che è il nostro
paradiso, oltre alla bellezza di “Porto
Selvaggio” che è una panacea contro
ogni male. Adoro Nardò per la grandezza
architettonica del centro storico, per
l’immensità del suo mare, per i profumi
della macchia mediterranea, per la uni-
cità dei suoi colori. Abbiamo un tesoro
che fa invidia a tutto il mondo ed ab-
biamo il dovere di tutelarlo. Spero che
Nardò sappia cogliere le sfide e le oppor-
tunità che ogni giorno possono presen-
tarsi; ci sono grandi potenzialità per la
mia città ed i miei concittadini. 

3Sicuramente il turismo offre una
grande opportunità di crescita per

l’economia locale. Purtroppo oggi il li-
vello di disoccupazione è molto alto e
non credo che ci sia un settore che sia
degno di attenzione rispetto ad un altro.
Ritengo fermamente che il segreto di
ogni successo e di ogni opportunità sia
lavorare con passione e professionalità,
seguendo la propria indole. Solo così ci
si può distinguere in una società che
tende alla massificazione ed allo svili-
mento della meritocrazia.

4Molto è stato fatto, molto ancora resta
da fare. Sono orgogliosa della mia

città. Vivo con gioia la rinascita del cen-
tro storico, salotto d’eccellenza per i tu-
risti che giungono da ogni parte del
mondo. Spero che nel futuro si possa in-
vestire di più e dare sempre maggiore at-
tenzione agli ambiti della sanità e della
cultura.

5Nessuna dicotomia. Credo che tra
“vecchi” e “giovani” debba esserci

un’osmosi: la maturità e l’esperienza dei
vecchi devono compensare la grinta e
l’entusiasmo dei giovani. 

6Il pregio: i neretini hanno una marcia
in più. Penso ai mie tanti concittadini,

tanti amici, che hanno raggiunto l’eccel-
lenza e si sono distinti in vari settori: la-
voro, musica, arte, commercio, cultura,
… Il difetto: spesso, mi sembra, si faccia
fatica a riconoscere e a valorizzare il ta-
lento altrui.

7Curiosando mi ha sorpreso l’etimolo-
gia di due parole a me molto care: co-

raggio che deriva dal latino volgare
coràticu deriv. di class. cŏr “cuore” ed
entusiasmo che deriva dalla parola greca
ἐνθουσιασμός (enthousiasmós) che
nasce dal verbo ἐνϑουσιάζɛɩν (essere
ispirato dalla divinità), contenente il
lemma ἔνϑεος – composto di ἐν, in, e
ϑεός, dio, che tradotto vuol dire “in
Dio”. La vita comporta per tutti delle
scelte e spesso occorre coraggio. Auguro
a Nardò e ai Neretini di compiere ogni
scelta con coraggio ed entusiasmo. Il
mio augurio: agire con il cuore ed essere
ispirati da Dio!

1è volato il 2017, mio decimo anno di
missioni sanitarie in Africa da chi-

rurgo generale cooperante in un piccolo
ospedale nello Stato del Benin. Sono già
stato 16 volte, sempre con la voglia e il
piacere di essere di aiuto all’unico chi-
rurgo locale, raddoppiando il numero di
interventi chirurgici necessari, per difen-
dere e produrre salute, a favore di per-
sone povere e bisognose. 
è appena iniziato il 2018 e sono già
pronto a ripartire per la missione numero
17 e in fase di definizione la numero 18
dopo l’estate.

2In generale più che buono, con nume-
rose e diverse occasioni di socialità,

dovute alla presenza di diverse associa-
zioni culturali e di solidarietà per inizia-
tive sia laiche che religiose.
Una grave carenza sanitaria è stata la
chiusura dell’Ospedale San Giuseppe -
Sambiasi, cui abbiamo voluto  dedicare
in tanti, con impegno e sacrifici, una in-
tera vita professionale, anche rifiutando
proposte di altri ospedali, pur di mettere
le nostre professionalità al servizio della
nostra gente. 
Manca un cinema dentro la città, per la
fruizione di chi non ne può uscire.

3Con un occhio al passato e uno al fu-
turo già presente, si può immaginare

una nuova impostazione di una moderna
agricoltura e di allevamenti, in terra e in
mare, incoraggiando il cooperativismo
giovanile.

Nel settore turistico, tutto ciò che è le-
gato alla valorizzazione del patrimonio
architettonico in centro storico e fuori,
nel nostro vasto territorio, dalle zone ru-
rali con masserie e strutture recettive,
alle iniziative rivolte ad attività realizza-
bili sulle coste (parcheggi a distanza
dalla costa e collegamenti con mezzi
elettrici) e a quelle legate al mare (pesca
e nautica sportiva e da diporto).                                                                
Auspicabile un impulso al settore delle
tecnologie digitali favorendo l’aggrega-
zione in un grande centro, come labora-
torio di idee, di gruppi di giovani per la
nascita di giovani aziende capaci di inte-
ragire tra loro e con altre a livello nazio-
nale ed internazionale.

4Da diversi anni gli amministratori
comunali hanno mostrato un inte-

resse crescente nei confronti di centro
storico, territorio, viabilità e ambiente,
anche in risposta alle pressanti esi-
genze evidenziate dai cittadini. è im-
portante però anche tutelare quanto
realizzato, con maggiori controlli isti-
tuzionali, risolvendo, ad esempio il
problema del traffico veicolare ecces-
sivo in centro storico, all’interno delle
antiche mura, preservando i nuovi ba-
soli dagli evidenti e diffusi danni, che
ormai richiedono costanti e costosi la-
vori di ripristino, per dissesti provocati
dai veicoli stessi. Una nuova nascita è
la recente costituzione dell’Associa-
zione Dimore Storiche Neretine che si
propone la valorizzazione del patrimo-
nio artistico e architettonico della città
e delle marine con ville e torri costiere
e la promozione del territorio con i
suoi prodotti in genere, per attrarre un
turismo di qualità.   

5Errata. L’esperienza maturata nel pas-
sato dai padri, anche per quanto di ne-

gativo, deve essere bagaglio culturale e
risorsa imprescindibile dalla program-
mazione dell’oggi e del domani dei figli.
La diversità generazionale non deve es-
sere “scontro”, ma confronto sereno e
costruttivo, in linea con il mutare evolu-
tivo dei tempi.

6Grande cuore, generosità d’animo e
accoglienza, contro tratti di invidia e

gelosia suscitate dalle altrui buone capa-
cità e una cronica sfiducia, spesso immo-
tivata, e sottovalutazione di quanto fatto
dalle istituzioni locali in genere.

7Un futuro tendente alla serenità e alla
solidarietà, attraverso la costante ma-

turazione civica, l’insegnamento ai pic-
coli del buon vivere nel rispetto altrui,
l’apprezzamento non solo verbale delle
capacità e dei meriti dei concittadini,
quale segno di rinnovamento, fiducia e
giusto riconoscimento a ogni cittadino
della propria dignità, umana, professio-
nale, imprenditoriale e artigianale, nel-
l’espletamento delle rispettive attività.
Saper apprezzare e meritare il lavoro
svolto dalle Istituzioni locali che, a loro
volta, sappiano meritare la fiducia dei
cittadini. 
Non sempre l’erba del vicino è quella più
verde.
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di don ANGELO CORVO

Soltanto colui che nulla si aspetta è veramente libero.
(Edward Young)

Marta è una bimba di dieci mesi. Pochi giorni dopo la sua nascita,
mentre i giovani sposi fantasticavano sul futuro di quella primo-
genita, su cosa sarebbe diventata da grande, mentre il papà ri-

tornava a lavorare e aggiungeva alla nascita di Maria, la gioia di un
contratto a tempo indeterminato, un medico del Gaslini di Genova dava
loro la notizia che quei ritardi strani della sua crescita in verità erano i sin-
tomi inequivocabili di una condanna: SMA 1’atrofia muscolare spinale di
tipo 1; praticamente un caso unico almeno nel Salento. Sette-otto mesi di
vita al massimo. La prima volta che sono andato a trovarla mi sono prepa-
rato psicologicamente perché mi aspettavo di vedere una bimba malata,
macilenta, pallida, sofferente. Invece mi trovo davanti a una bimba paffu-
tella, letteralmente abbandonata sulla spalla della mamma. Un sondino al
naso, altri strumenti addosso per controllare i parametri vitali. Marta mi
ha studiato, mi ha scrutato, poi confortata dalla voce della mamma e del
papà, ha deciso che potevo ricevere il dono di un suo sorriso. Sì, ha sorriso
così dolcemente che una pugnalata al cuore mi avrebbe fatto meno danno.
Ho provato a immaginare cosa potesse provare una mamma a tenere fra le
braccia una bambina bellissima e dolcissima come Marta sapendo che per
lei appena nata è iniziato un conto alla rovescia che ha già superato le
aspettative. Temo che quando leggerete questo mio intervento Marta abbia
terminato la sua esperienza di vita, almeno qui…
Mi è venuto in mente quel brano di Primo Levi da “Se questo è un uomo”,
quando racconta delle madri che, pur sapendo che il loro viaggio ha come
destinazione Auschwitz, si prendono lo stesso, amorevolmente, cura dei pro-
pri figli: “... Ma le madri vegliarono a preparare con dolce cura il cibo per
il viaggio, e lavarono i bambini, e fecero i bagagli, e all'alba i fili spinati
erano pieni di biancheria infantile stesa al vento ad asciugare; e non dimen-
ticarono le fasce, e i giocattoli, e i cuscini, e le cento piccole cose che esse
ben sanno, e di cui i bambini hanno in ogni caso bisogno. Non fareste anche
voi altrettanto? Se dovessero uccidervi domani col vostro bambino, voi non
gli dareste oggi da mangiare?

*****
Ora, con questa esperienza nel cuore che mi fa litigare con Dio come sem-
pre quando non riesco a capire il motivo (e non lo vorrei né lo accetterei
comunque) di tanta ingiusta sofferenza; con questa rabbia perché il mio
“mestiere” mi suggerisce di trovare parole di conforto per questa famiglia
quando avrei voglia solo di bestemmiare, di prendere Dio, di sedermelo su
uno scannetto di fronte a me e di fargli passare un brutto quarto d’ora; con
tutte queste premesse mi dite come posso sopportare le cretinate dei candi-
dati che di candido non hanno neanche il fazzoletto in tasca che, quanto
meno, sarà sporco di fondotinta (per lui) o di finte lacrime (per lei)?
Non so quando uscirà questo articolo, e quindi non so se avremo il nuovo
governo (appositamente scritto con la minuscola), ma non credo che cam-
bierà molto: la maschera che indossano adesso, cadrà e ne uscirà un’al-
tra peggiore. Certi personaggi sono trasversalmente privi di identità e di
personalità.
Ecco perché ho scelto quella citazione di Edward Young, per confermare a
me stesso di voler restare un uomo libero e, per esserlo, meglio non avere
aspettative. 
No: non mi aspetto niente da voi, cari amici che improvvisamente avete
sentito esplodere dentro le vostre coscienze il senso del dovere. 
No: non mi aspetto niente da giovincelli sbarbati che invece di andare a
scuola andate in piazza a picchiare i Carabinieri. 
No: non mi aspetto nulla dai professionisti degli imbrogli che esultano
quando “sgamano” qualcuno del partito opposto con le dita nella marmel-
lata e, come se fosse qualcosa di cui vantarsi e non di vergognarsi, gridano
“Visto? Adesso siamo tutti uguali” cioè siamo tutti ladri e imbroglioni. 
No: non mi aspetto nulla dai riciclati della vecchia politica che, non avendo
mai fatto un lavoro degno di questo nome, passano da un bravo fotografo,
si rifanno un sorriso verginale e poi dicono “siamo il nuovo che avanza”.
No: non mi aspetto niente da chi, come voi, fa finta di litigare la mattina
per poi dividere il bottino la sera. 
No: non mi aspetto niente da chi non si è mai seriamente preoccupato della
situazione sanitaria italiana per cui genitori come quelli di Marta devono
rischiare di restare disoccupati perché, dovendo stare 24h/24 attenti alla
piccolina, non possono muoversi da casa e non possono lasciare la bam-
bina nelle mani di gente più o meno preparata professionalmente: per certe
attenzioni occorre cuore oltre che preparazione.
No: non mi aspetto niente da nessuno di voi perché preferisco mettere il
mio futuro nella mani di Marta. Il suo sorriso, la sua dolcezza, la sua ar-
rendevolezza sulla spalla della madre, la sua inconsapevolezza su cosa vo-
glia dire vedere il sole e sentire il calore della mamma e del papà solo per
pochi mesi mi convincono che le facce di plastica con cui tappezzate le no-
stre città non valgono un grammo della bellezza della vita di Marta, che,
seppur cronologicamente breve, è più degna della fine che farete fare alla
nostra povera Italia. 
Comunque vada. 
Chiunque vinca. Voterò, certo, perché voglio mantenere la libertà di poter
dire sempre la mia. 
Ma chissà se, nel segreto delle urne, non troveranno una o più schede con
su scritto l’unica cosa che mi sta a cuore e che vorrei urlare in questo mo-
mento: forza Marta! 

RIFLESSIONI

Soltanto colui
che nulla s’aspetta
è veramente libero

NORBERTO PELLEGRINO

“Vivere meglio con
rispetto e solidarietà”

ALESSANDRA GABALLO

Dalle forti radici
la voglia di migliorare
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“Io ho sposato un progetto politico
e sociale che si chiama Andare
Oltre. In queste ore sono andata
oltre quel simbolo perché tra i vari
‘contenitori’ nazionali, ce n’era
uno che offriva una opportunità
d’affermazione per il mio gruppo.
Abbiamo guardato a questo conte-
nitore, lontano dalla nostra cultura
politica, come ad uno strumento”.  
Questo scriveva Maria Grazia So-
dero assessore “né né” su facebook
all’indomani della figuraccia rime-
diata con l’esclusione dalle liste elet-
torali della Lega per Salvini.
Talvolta la politica supera la realtà.
La spocchia, l’arroganza spinge ad
annunci affrettati. La vicenda è nota,
anzi arcinota avendo la notizia fatto
il giro dell’Italia. 
Il Pippi né né, che dopo questa sto-
riaa sarà “ex né né”, con le sue mire
espansionistiche e megalomaniche
avrebbe cercato in tutti i modi di
piazzare in una lista un “suo candi-
dato” per cercare di ritagliarsi uno
spazio politico oltre Nardò. Di “an-
dare oltre” insomma. Ma ha dovuto
fare fagotto e tornarsene mogio
mogio a casa sua. 
Secondo le cronache locali avrebbe
“giocato” su tutti i tavoli. Avrebbe
cercato candidature nel PD con
Emiliano, in Forza Italia, avrebbe
cercato di “piazzare” la propria
“compagna” con il M5S. Vero o
falso che sia, non essendo riuscito a
concludere niente, ha giocato la
carta della disperazione e “contrat-
tato” con Marti e Caroppo, espo-
nenti leccesi della Lega per Salvini,
la candidatura della Sodero appunto
nella lista della Lega con il benepla-
cito degli “ascari” neretini dell’An-
gelo Custode in primis. Chiuso
l’accordo e sicuro di aver fatto
“bingo”, stampa in fretta e furia 6x3
che annunciano la lieta novella:
Maria Grazia Sodero candidata alle
Politiche nella Lega per Salvini. 
Il Pippi “nè né” e i suoi avevano
fatto male i conti, dimenticando di
aver pestato con tutti questi “traf-
fici” i piedi alla Mita che sperava in
una candidatura in Forza Italia, di
aver fatto imbufalire il Michelone
barese e di aver messo in imbarazzo
l’amico, oggi forse ex amico Delli
Noci vicesindaco di Lecce in una
giunta di CentroSinistra. 
Mellone aveva inoltre dimenticato
le dichiarazioni rilasciate nel marzo
2017 quando aveva detto: “Sicura-
mente non possono rappresentarci i
riferimenti attuali del centrodestra
italiano, non ci sentiamo rappresen-
tati dagli slogan e dal modo di fare
politica dei Salvini né tantomeno
rappresentati dai Berlusconi degli
anni passati. Le nostre battaglie in
aiuto dei diritti dei fratelli migranti
e il nostro modo di fare politica sul
territorio ci mettono agli antipodi
della Lega Nord che, peraltro oggi
ha l’ambizione politica di diventare
movimento nazionale ma rimane
per statuto territoriale e razzista
anche nei confronti dei meridionali.

Questo noi non lo dimentichiamo”.
Che memoria labile ha il Pippi, ma
anche la Sodero e tutti gli altri “né
né” dovrebbero farsi una bella cura
di fosforo, come si diceva un tempo.
Fatto sta che mentre Pippi, Maria-
Grazia, Agostino  e tanti altri “né
né”si rimpinzavano festeggiando la
candidatura e si beavano in selfie
convinti di aver fregato tutti, il fato
crudele era in agguato. E già. Nem-
meno il tempo di digerire tutto
quello che avevano “scofanato” che
giungeva la ferale notizia. Maria
Grazia era stata depennata dalla
lista. Sembra che non siano bastati

flaconi di Maalox   e non parliamo
di pomate,  per non essere volgari, a
lenire i bruciori provocati da questo
“affronto”. Che sia stata depennata
per ordine del celodurista Salvini o
per  altri motivi poco importa. Fatto
sta che i manifesti sono stati imme-
diatamente ricoperti. La figuraccia
rimane tutta. Pippi, Maria Grazia e i
“né né” tutti sembra passino ancora
notti insonni a sognare la capitale.   
Questa la cronaca semiseria di una
candidatura mancata e di una figura
barbina rimediata da Mellone e An-
dare Oltre. 
Al di là delle battut, la candidatura

annunciata e poi ritirata della dotto-
ressa Sodero, esponente di spicco di
Andare Oltre, necessita di alcune
considerazioni politiche. 
La prima: Mellone non è un “capo”.
In tutta la vicenda non ha mai par-
lato. Lui in genere loquace e pun-
gente si è trincerato in un assordante
silenzio. “Le istituzioni si onorano
con il coraggio e con la verità. I po-
litici sono istituzionali non quando
evitano ma quando affrontano i pro-
blemi a viso aperto quelli dei citta-
dini e quelli delle proprie
organizzazioni”. Parlare della can-
didatura ritirata avrebbe significato

esporsi. “Uscire da quella generica
piattaforma che finora ha permesso
di lanciare ami a destra e sinistra”..
Occorre coraggio nell’affrontare
momenti difficili. “Quando il
mondo diventa incerto, quando ogni
decisione diventa pericolosa, la
gente tende a fuggire, nascondersi,
aspettando che passi la bufera. Chi
ha posizioni di responsabilità non se
lo può permettere”. 
Mellone e tutti i suoi, nessuno
escluso  fatto salvo un comunicato
a firma di tal Erroi, hanno taciuto,
sono fuggiti dalle loro responsabi-
lità, si sono nascosti. Lasciando sola

la Sodero che, è bene dirlo, ha ac-
cettato il tutto senza fiatare. Ma d’al-
tro canto Mellone e i suoi sono soliti
pontificare con sterili comunicati o
con manifesti ma non hanno il co-
raggio di confrontarsi pubblica-
mente.  
Seconda considerazione: Mellone e
Andare Oltre hanno perso, am-
messo che l’abbiano mai avuta,
“quell’aura di verginità politica”
sulla quale hanno costruito gran
parte delle loro fortune politiche.
Avevano detto che mai si sarebbero
alleati con “le vecchie cariatidi” che
“avevano distrutto Nardò” e si sono
alleati con i Vaglio, i Natalizio, i
Lupo, i Dell’Angelo Custode. 
Avevano detto  di essere “né né” ov-
vero di non riconoscersi “né nella
destra né nella sinistra tantomeno
nel centro”. E inciuciavano con
Emiliano, con Pagliaro e infine con
Caroppo e Marti. Tutti esponenti
della prima e seconda Repubblica.
Avevano detto di essere “oltre” la
politica per “l’ultra” politica. 
Il grande Norberto Bobbio affer-
mava: “chi dice di non essere né di
destra né di sinistra, né da una
parte né dall’altra non vuole sem-
plicemente far sapere da che parte
sta”. Verità inconfutabile, solo che
Mellone e i suoi hanno osato
“oltre”. 
La loro arroganza li ha traditi.  Mel-
lone scriveva  “c’è l’urgenza di ri-
conoscersi in nuove proposte, in
politici differenti dal passato, pre-
parati e radicati sul territorio”. Ca-
roppo e Marti sarebbero i “politici
differenti dal passato?”. Da ridere.
Scrive l’Espresso: “Il Carroccio na-
zional-popolare è una salsa fatta in
casa, come nelle migliori tradizioni
meridionali, mistura di democri-
stiani, estrema destra e figure equi-
voche. Fascioleghismocrociato,
una truppa organizzata da Matteo
Salvini per conquistare un pezzo
d’Italia che fino a ieri era a lui
pressocchè sconosciuto… La sele-
zione sembra aver seguito tre rigide
regole: godere di uno spiccato ca-
risma clientelare, possedere uno
spirito camaleontico, essere il refe-
rente di un blocco elettorale tra-
mandato di padre in figlio, a
prescindere dalla sigla del partito”.
Questa è la Lega al Sud. E Mellone
e i suoi insieme ai Dell’Angelo Cu-
stode e Obiettivo Comune e forse
Lupo e altri avrebbero votato o vo-
teranno chi per anni ha offeso i Me-
ridionali, chi ci ha chiamati
“colerosi, parassiti, puzzolenti” chi
ci ha “mandato affanculo perché
non facciamo un cazzo”. 
Mellone e i suoi, tutti, nessuno
escluso da oggi non saranno più “ né
né”, non sono niente. Non potranno
impartire lezioni di coerenza e mo-
ralità a nessuno. Hanno dimostrato
di essere eredi della peggiore poli-
tica, di conoscere e praticare molto
bene vizi e vizietti della prima, se-
conda … terza Repubblica.

*****

IL RAGLIO DELL’ASINELLO

Una figura da “pirla”
Coerenti... come sempre

FARMACIA COMUNALE • GERONTOCOMIO • INCORONATA

Saldi e affari “rivoluzionari”
è noto che il Comune guidato dal sindaco Mellone ha messo in ven-
dita la farmacia comunale e il gerontocomio. La farmacia comunale,
oltre a svolgere un servizio sociale, è da due anni in attivo.  Il geron-
tocomio è uno stabile che potrebbe essere recuperato e utilizzato per
svariati scopi. La domanda che sorge spontanea  quindi è: “il Comune
ha bisogno di soldi?” Se la risposta è “sì”, sorgono altri interrogativi:
“Come mai le casse comunali piangono e perché”?  
Se la risposta è “no”, ci chiediamo: perché vengono messi in vendita
la farmacia comunale e il gerontocomio? Le risposte date dal Sindaco
e dall’assessore sono vaghe e confuse. E tra queste spicca una “perla”
relativa alla alienazione della farmacia. Il sindaco Mellone, infatti,
afferma: “non potevamo far finta di niente di fronte al postificio per
la politica che è stata la farmacia e di fronte alla gestione fallimen-
tare come dimostra l’ammanco clamoroso del 2014”. 

è questo il modo di valorizzare una proprietà che si vuole vendere?
Se gestione fallimentare vi è stata, i responsabili vanno puniti dalla
giustizia. Oggi la farmacia è in attivo. Perché vendere e non gestirla,
dimostrando di ben amministrare e di riuscire dove gli avversari avreb-
bero fallito? 
Qualcuno chiede anche del perché non si sia cercato di vendere l’ex
comune oggi demolito dalle ruspe. Domanda non del tutto peregrina.
Vendere e distruggere è molto semplice, costruire è difficile. E ancora
maliziosamente si fa notare che i terreni attorno all’ex comune in zona
Incoronata sono in vendita, legittimamente è bene dirlo. Ma senza lo
“scheletro” è tutta un’altra vista… Domanda finale per il sindaco Mel-
lone “Potrebbe gentilmente, Sindaco informare i neretini su come ver-
ranno spesi i soldi che eventualmente il Comune introiterà dalla
vendita di queste sue proprietà?”. Non è una domanda difficile per un
buon amministratore che programma la sua attività e amministra è
bene ricordarlo beni non suoi in nome e per conto dei neretini e la ri-
sposta potrebbe diradare dubbi e perplessità dei corvacci, delle ranoc-
chie che tanto cercano di infastidirla. 

PRIM
A

DOP
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SOCIETÀ/A cinquant’anni dalla contestazione giovanile che infiammò gli Stati Uniti e l’Europa. E anche Nardò

Lo scandalo del Liceo occupato, magia del ‘68
di ANTONIO MUCI

I
l Sessantotto, anzi un ricordo del Ses-
santotto. Cinquanta anni fa. All’im-
provviso ti accorgi quanto sei
diventato... grande. Pensi subito che
nel ’68 i cinquantenni ti sembravano

vecchi, e forse lo erano davvero, e tu ti ostini
a sembrare diversamente giovane.
Il primo approccio col ricordo è devastante:
è difficile tornare indietro col pensiero, più
ti sforzi più devi fare i conti col presente. Nel
Sessantotto volevi girare il mondo capo
sotto, oggi ti accorgi che il mondo ha girato
capo sotto te. E t’incazzi. Già, t’incazzi per-
ché forse il Sessantotto, per fortuna o per
sfortuna, fa ancora parte di te.
Gli uomini comunicano attraverso il lin-
guaggio, quello del corpo innanzitutto, che
nasce dalle emozioni ed emozioni induce:
uno sguardo, un gesto. Dolcezza, amore,
violenza, odio. Le parole sono venute dopo,
per raccontare le emozioni, passate al filtro
della ragione, eppure ci sono parole capaci
di scatenare, subito, emozioni. Parole im-
portanti, diverse per ciascuno di noi, alcune
capaci di indurre reazioni opposte, signifi-
cante comune di opposti significati. Parole
simbolo a cui masse cospicue di individui
attribuiscono un significato arbitrario che
spesso collide con quello attribuito da altre
masse cospicue di individui. Parole che di-
vidono: Sessantotto è una di queste.

UN ANNO SPECIALE 
Sessantotto, naturalmente è un anno, 1968,
ma è un anno speciale; un anno da cui, unico
caso nella lingua italiana, è nato un sostan-
tivo: sessantottino. Unica analogia nella sto-
ria recente i ragazzi del ’99, i diciottenni
arruolati durante la Prima Guerra mondiale:
furono gli artefici della vittoria sugli au-
striaci e furono nominati cavalieri. I sessan-
tottini non hanno vinto nessuna guerra,
anche perché la gran parte di loro non ap-
parteneva ai guerrafondai. Non si battevano
per rivendicare confini, ma per abbatterli;
immaginavano un mondo migliore. In Fran-
cia, tra gli studenti della Sorbona, l’univer-
sità di Parigi, il movimento ebbe subito
connotati politici; in America, invece, cre-
scevano i figli dei fiori, che affidavano alla
musica e alle droghe la loro voglia di libertà.

PACE AMORE E FANTASIA
Fate l’amore, non fate la guerra era lo slogan
con cui, nel 1969, vennero organizzati due
concerti memorabili, prima a Woodstock,
negli Usa, poi nell’isola di Wight, in Gran
Bretagna. Giorni e giorni di musica per cen-
tinaia di migliaia di giovani. Qualche nome:
Santana, Creedence Clearwater Revival,
The Who, Janis Joplin, Jo Cocker, Neil
Young, Jimi Hendrix, Joan Baez. Ed a
Wight anche il premio Nobel Bob Dylan. 
E in Italia? Al festival di Sanremo, vittoria
di Bobby Solo e Iva Zanicchi (cantavano
Zingara), esordio di Lucio Battisti (cantava
Un’avventura con Wilson Pickett) e finale
per Riccardo Del Turco e Antoine (Che cosa
hai messo nel caffè).Un anno prima il mo-
vimento degli studenti, di sinistra e di destra,
aveva avuto il suo battesimo di fuoco a
Roma, scontrandosi a Valle Giulia con la po-
lizia, chiamata dal rettore a sgomberare le
facoltà occupate dagli studenti. L’eco della
protesta era arrivato nelle scuole superiori,
quelle delle città universitarie, innanzitutto.
A Lecce c’erano stati scontri tra militanti del
circolo Lenin di Puglia e giovani di destra.
Ne aveva parlato La Gazzetta del Mezzo-
giorno, relegandoli a episodi di teppismo
estremista. A Nardò non se ne parlava af-
fatto, ma il malcontento nelle scuole c’era e
le poche notizie sulla contestazione studen-
tesca suscitavano una sorta di emulazione.
La Figc, associazione dei giovani comunisti
non c’era, ma c’era la Fgsi, quella dei gio-
vani socialisti. Quattro gatti che comincia-
vano ad interrogarsi su tutto. 

IL TG E I GIORNALI 
L’informazione era quella del telegiornale
delle 20, i giornali (Il Tempo e La Gazzetta

del Mezzogiorno) li leggevano gli adulti, nei
circoli, una ventina, disseminati in piazza
Salandra e dintorni. Nei bar, sul frigo dei ge-
lati, compariva qualche quotidiano sportivo.
Si parlava di pallone, di donne (sognate sol-
tanto). Se il discorso scivolava sulla politica,
allora come oggi, era per affermare solen-
nemente che gli amministratori erano tutti
ladri. Le acque del qualunquismo di provin-
cia le aveva smosse un operatore del Centro
di servizi culturali. Si chiamava Nino Cin-
quemani e veniva da Roma. 
Organizzò un gruppo di ragazzi, prevalen-

temente liceali. Una sorta di redazione in cui
si discuteva, grande novità per noi, di pro-
blemi, dei nostri problemi, dei problemi
della società. Alla fine nacque una rivista,
un numero unico in cui tutti scrivemmo
qualcosa. Non ci avevo mai pensato, fu il
mio primo articolo firmato: scrivevo del-
l’Africa e delle smanie imperialiste non an-
cora sopite delle nazioni europee. Al Centro
di servizi sociali potevamo leggere i giornali
nazionali, ma il bello veniva la domenica.
La domenica i militanti del Pci diffondevano
L’Unità e spesso anche i socialisti diffonde-
vano L’Avanti. Questi ultimi si mettevano
vicino al cinema Moderno, davanti al bar
Tre Palme: un manipolo di ragazzi guidati
dall’avvocato Salvatore De Vitis, sotto l’oc-
chio vigile di Cesarino Peccarrisi, Vituccio
Raho e Gregorio Calignano, vecchi militanti
del Psi. I comunisti si mettevano in piazza,
vicino al tabacchino di Burrasca. Ricordo la
faccia di Uccio De Marco che ogni dome-

nica proponeva il giornale a Benedetto
Leuzzi e Arturo Falconieri, democristiani
doc, all’uscita dalla Messa delle 11 (la messa
ti li signuri) che affollava la Cattedrale. 

LA DOMENICA SULLA VILLA
Il rito della domenica, quello civile, preve-
deva, all’uscita dalla messa, la passeggiata
sulla villa, una vasca, andata e ritorno, con
la signora a braccetto e nell’altro braccio la
guantiera delle paste, acquistate da Nino
Lezzi. Bisognava comprare le paste rigoro-
samente prima dello struscio, non dopo, al

rientro, come sembrerebbe logico: erano
uno status symbol irrinunciabile da esibire
con orgoglio (noi siamo benestanti, pos-
siamo permetterci il dolce).
Il mio Sessantotto è nato in questo contesto.
La domenica non avevo le paste, ma tornavo
a casa con L’Unità e L’Avanti: costavano 60
lire l’uno, io non le avevo, ma la benevo-
lenza di Uccio De Marco e di Totò De Vitis
mi facevano lettore. Avevo anche tre libri
che mi sembravano importanti, e lo sono
stati: L’uomo a una dimensione di Herbert
Marcuse, Che Guevara di Regis Debray e il
libro rosso di Mao Tse tung. Il primo me lo
aveva regalato il professore Tarricone, una
domenica mattina, vicino a casa. Io giocavo
assieme ai miei amici, lui si fermò con noi.
Mi vide incuriosito, mi disse che era un bel
libro e me lo regalò. Ricordo che era c’era
tanto sole ed io mi sentivo felice e fortunato.
Leggilo che poi ti interrogo. Per fortuna non
mi interrogò mai. Gli altri due libri li avevo

comprati da Mario Marra, con i miei ri-
sparmi. Con questo bagaglio affrontai il mo-
mento più alto del mio Sessantotto, che
arrivò nei primi mesi del ’69: l’occupazione
del Liceo.

LA SCUOLA DEI SIGNORI 
Il Liceo era la scuola dei signori, ma nella
mia classe eravamo imbucati in tanti, figli
di operai e di impiegati. Nel nostro curricu-
lum di sovversivi avevamo qualche scio-
pero, il primo addirittura in quarto ginnasio,
per il mancato riscaldamento, finito in modo
inglorioso: i nostri genitori ci riaccompagna-
rono a scuola alla seconda ora, con una gra-
dazione di ramanzine, tirate d’orecchie e
sberle. 

L’OCCUPAZIONE
A Lecce le scuole superiori erano occupate
ed erano occupate anche a Galatina, Maglie,
Copertino e Tricase. Facemmo un’assem-
blea al primo piano dell’istituto, con un
lungo elenco di richieste. Le illustrò Massi-
miliano Zuccaro tra applausi e scetticismo,
principalmente delle nostre compagne. 
Occupammo la scuola: il preside Antonio
Siciliano (uomo tutto d’un pezzo, educatore
per vocazione più che per mestiere) ci chiese

cosa avesse fatto di male per meritare quel
torto, mio padre (grande mesciu Tulliu, so-
cialista nel cuore e nei comportamenti) mi
chiese che senso aveva interrompere le le-
zioni che con tanti sacrifici lui e la mamma
mi facevano frequentare. Io ero confuso, ma
convinto che bisognava cambiare. Cambiare
cosa? La scuola, la società. Più democrazia
e poi meno latino e più inglese. Occupammo
la scuola. Passammo la notte nella sala do-
centi, dormendo sui tavoli, avvolti nelle co-
perte. Il giorno dopo andai a Lecce, a
passaggi, a una riunione nel Liceo Palmieri
con i rappresentanti delle altre scuole occu-
pate. Mi sentivo importante, quasi un mini-
stro degli Esteri di un mondo che si era
aperto all’improvviso. Avevo un colbacco di
pelliccia bianco. Era di mia zia; lo aveva
comprato quando stava a Firenze, ma era
troppo caldo per le nostre latitudini. Mi sen-
tivo un rivoluzionario russo del 1917. Oc-
cupammo il Liceo, la scuola dei signori: uno

scandalo. 
Suscitammo però la simpatia di qualche
adulto. Qualcuno ci portò panini e succhi di
frutta. Mesciu Lolò Spedicato, meccanico
geniale e pescatore di scoglio, mi diede una
busta con 10 scatolette di tonno. Me le passò
attraverso le sbarre del cancello: Sciuscettu,
non mollate. Non mollate? è una parola. I
poliziotti arrivarono di notte. Li guidava il
commissario Crocetta. Davanti a tutti, con
una torcia a pile. Nelle prima aula del corri-
doio, la nostra aula, del Terzo, puntò la luce
dietro la lavagna: sei gambe, quindi tre per-
sone. Uscite, Mariggiò, prendi i nomi, che
gli facciamo girare la testa.

SEI GAMBE, TRE PERSONE 
Sei gambe, quindi tre persone. Fu la frase
che sintetizzò il nostro Sessantotto.
Uscimmo in fila indiana, avvolti nelle co-
perte. Percorremmo la villa, fino al cinema
Moderno, dove c’era il veglione del Tec-
nico. Gli organizzatori ci offrirono di en-
trare gratis. La musica si sentiva da fuori,
ma nessuno aveva voglia divertirsi. Ci sa-
lutammo in corso Galliano, vicino all’Inter
bar. Andai a dormire dalla zia Pia, nella
casa dei nonni. A dormire per modo di dire.
Avevo un magone, che quasi piangevo.

Avevo imparato che le idee, anche le idee
belle non si realizzano da sole, che bisogna
lottare, che le sconfitte sono solo una tappa
sfortunata da cui ripartire più forti. 
Fu l’inizio del mio Sessantotto. Sono stato
sessantottino a Pisa, a Milano, a Urbino,
nel mondo. 

DAL CICLOSTILE AL TELEFONINO 
Guardo il mio telefonino e penso al ciclo-
stile dell’Azione cattolica, che don Panta-
leo Dell’Anna (mitico papa Pantaleu) ci
prestava per i comunicati. Chi sa come sa-
rebbe finita se con la curiosità di conoscere
e la voglia di cambiare avessimo avuto
anche Internet. Forse il mondo lo
avremmo girato davvero capo sotto.
Dimenticavo di dire che io appartengo a
quelli che reputano il Sessantotto  una con-
giuntura positiva. 
Mi punge vaghezza che il sessantottino
che è in me tiri ancora calci.

Dalle rivolte dei primi anni Sessanta nelle università americane
al grande movimento culturale e sindacale che contagiò l’Eu-
ropa nel 1968, mezzo secolo fa le società occidentali furono
chiamate a fare i conti con un nuovo modo di concepire i rap-
porti sociali, le relazioni pubbliche e private. Grande illusione,
rivoluzione vera o un po’ tutte e due? A distanza di mezzo se-
colo le analisi degli specialisti e degli storici sono naturalmente
differenti. Fatto sta che il vento della contestazione si fece
sentire anche in periferia, a sud del sud, nella lontana provin-
cia. E anche a Nardò, sede di numerosi istituti superiori, gli
studenti vollero dire la loro nei primi mesi del  1969. 
Antonio Muci, giornalista professionista, propone in questa sua testimonianza- rac-
conto, i ricordi di quei giorni che per molti giovani rappresentarono un’esperienza
straordinaria tra conflitti familiari e sociali.



31 marzo 1984. Una giornata drammatica
per la storia della nostra Città. Una data
che non sarà mai dimenticata. L’assassinio
di Renata Fonte è un dramma che segna in
maniera indelebile la vita di molte per-
sone, di una collettività. Una giovane
donna, moglie e madre, viene barbara-
mente assassinata con tre colpi di pistola,
sottratta all’amore della sua famiglia, al-
l’affetto dei suoi amici, alla comunità ne-
ritina che serviva come assessore
comunale. 
Seguirono giorni tristi e angosciosi. Giorni
nei quali la famiglia, la Città si interroga-
rono su chi avesse perpetrato un delitto
così efferato e sul perché.  “Un delitto
senza un perché” titolò il 3 aprile il Quo-
tidiano di Lecce. Il suo direttore Vittorio
Bruno Stamerra apriva l’editoriale con
queste parole: “Non giova a capire lo scia-
callaggio politico”. Già. Anche in un mo-
mento così doloroso ci fu chi, per calcolo
o ignoranza, non perse occasione per ta-
cere. Come l’allora segretario provinciale
Lisi che ebbe a dichiarare: “Non sappiamo
chi sono i mandanti di questo atroce de-
litto, ma sappiamo che mandanti morali
ve ne sono a migliaia a Nardò…”. 
Un’offesa per la Città. Parole irrespon-
sabili, come pesanti furono le dichiara-
zioni del Sindaco dell’epoca Benedetto
Leuzzi che mettevano in relazione l’omi-
cidio con il clima politico e in particolare
la contrapposizione tra maggioranza al go-
verno (Dc-Pri-Pli) e opposizione (Psi-
Pci). 
La Voce di Nardò, accusata da Lisi e dal
Sottosegretario Gorgoni, entrambi repub-
blicani, di “aver creato un clima di intimi-
dazione e intolleranza entro il quale
sarebbe maturato l’ignobile delitto”, uscì
in edicola con il titolo: “Nardò vuole sa-
pere”. E il direttore Luciano Tarricone
scriveva: “Per gridare il nostro sdegno per
la squallida strumentalizzazione di un ca-
davere ancora caldo, fatta da personaggi
cui pure sono affidate responsabilità di
governo… abbiamo preferito tacere per
rispetto del dolore di uno sposo, per ri-
spetto del dolore  di due figlie che nella
madre avevano trovato un’amica, per ri-
spetto nei confronti dei sentimenti di un
popolo che ha dimostrato la sua civiltà e
la sua maturità nel grande corteo che ha
accompagnato Renata Fonte oltre le mura
del cimitero...”.
Si dovette aspettare un anno perché
Nardò sapesse. E questo grazie al lavoro
instancabile degli investigatori guidati dal-
l’indimenticabile Rocco Gerardi. Renata
Fonte fu assassinata su commissione di un

“suo” compagno di partito, il Partito Re-
pubblicano Italiano. Tal Antonio Spagnolo
da Veglie, primo dei non eletti alle elezioni
comunali. Faccendiere e procacciatore di
pensioni. Riportiamo alcune frasi estratte
dalla sentenza della Corte di Assise di
Lecce del 1987 (sentenza confermata in
appello nel 1988) che indicano mandante
e movente. Tuttavia, consapevoli del fatto
che frasi estrapolate dal contesto potreb-
bero far sorgere dei dubbi e soprattutto non
volendo, come altri hanno fatto,  manipo-
lare le sentenze conformemente ai nostri
convincimenti, pubblicheremo i necessari
approfondimenti sul sito “www.lavocedi-
nardo.it ”.
Il testo della sentenza, dunque. “Il delitto
Fonte nasce dalla mente e nella volontà di
un uomo, lo Spagnolo…”…“ Abbiamo gli
esecutori materiali, il mediatore, il man-
dante e alle sue spalle un ulteriore perso-
naggio, lo Spagnolo, che figura quindi
come un vero terzo livello. Ora che con
costui vi fossero altri soggetti pure impli-
cati, o meglio altri interessi con il suo con-
comitanti, è una semplice illazione che
non solo non trova alcun concreto riferi-
mento di tipo processuale…”… “Il pre-
sunto quarto livello è quindi la
suggestione di un inutile fantasma la cui
inconsistenza non può certo incidere sulle
condotte poste in essere dagli imputati né
sulla loro conseguente responsabilità”. 
Quindi per i giudici il mandante è Antonio
Spagnolo e solo lui. 
Il movente. “Come spesso accade quando
si smarrisce un oggetto questo… è molto
più vicino a noi di quanto  si pensi…”…
“in altri termini il fare giustizia così come
più volte enfaticamente conclamato, non
corrisponde a una esagerata ricerca di ve-
rità assoluta, ma solo di quella più affida-
bile che i dati del processo suggeriscono
e impongono”.
Ovvero la “verità processuale è l’insieme
dei giudizi formulati seguendo le regole
del diritto processuale. Non necessaria-
mente corrisponde alla verità in senso as-
soluto”. Tornando al movente:
“L’imputato non ha accettato la sconfitta
elettorale, perché l’ha considerata non già
il frutto di una lecita e regolare consulta-
zione popolare, ma bensì il frutto di brogli
così come riferì al Cesari, quindi di una
vera e propria congiura ordita ai suoi
danni e di cui ebbe indiretta conferma al-
lorchè, morta la Fonte, il suo stesso partito
(PRI - ndr) gli fece a chiare note intendere
che per “raccogliere” voti poteva essere
utile, ma non certo per ricoprire incarichi
di rilevanza pubblica” …“L’imputato

però non si ferma, nel confidarsi con il
Cesari e il Cascione, solo a questi dati
così soggettivi ma si decide, anche se solo
per grandi linee, a tracciare l’intero qua-
dro della situazione. La Fonte, che occupa
un posto che non le sarebbe spettato,
“stava facendo perdere un sacco di soldi”
ostacolando un progetto di speculazione
edilizia, la realizzazione di un residence
sulla costa salentina”… “L’imputato
odiava la donna e la vedeva come osta-
colo non solo alle sue ambizioni, ma come
individuo che aveva e fraudolentemente
frustrato la più grande affermazione tan-
gibile e concreta della sua personalità:
giungere al comune e assidersi alla pol-
trona di assessore! Rancore, odio, quindi
vendetta, sentimenti che si traducono in
considerazioni di abiezione morale”…
“Lo Spagnolo quindi uccide, anzi dà or-
dine di uccidere, per un risentimento nato
da una improbabile accusa di brogli, ac-
cusa che resta, pur se radicata in esso con
la convinzione propria degli individui
ignoranti e sospettosi, pur sempre una
semplice ipotesi mai verificata”… “A que-
sto proposito non si può certo sottacere
come la condizione psicologica dello Spa-
gnolo si connoti di sfumature più fosche e
negative, atteso che l’imputato si è mosso
per dare sfogo a un rancore a lungo co-
vato nei confronti della Fonte che lo aveva
sconfitto e sia per una vera libidine del po-
tere, la cui conquista probabilmente rap-
presentava per lui quell’affermazione
sociale, quella rivendicazione di valenza
individuale, che i suoi stessi compagni di
partito gli avevano negato, relegandolo al
ruolo di mero accaparratore di voti e uti-
lizzandone i meriti conquistati con la sua
attività di faccendiere e procacciatore di
pensioni, a meri fini elettorali”. “Inoltre
si è parlato di PortoSelvaggio ma il rife-
rimento è chiaramente idoneo e inteso a
individuare solo genericamente una loca-
lità…”. 
Sono trascorsi 34 anni da quel tragico
giorno, ma sembra che il tempo non sia
passato. Il ricordo di quella giovane donna
scandisce la vita di questa Città, e la di-
vide. Si fa sentire il dolore mai sopito dei
familiari, un lutto forse mai elaborato
completamente. E c’è chi, ancora oggi, in
modo ignobile e volgare “usa” quell’in-
fame delitto per gettare fango sulla classe
politica dell’epoca e su chi oggi cerca di
sapere, di capire. Su chi rifiuta l’idea che
Renata Fonte sia stata assassinata per Por-
toselvaggio e che il suo sia stato un omi-
cidio di “mafia”. Magari proteggendosi
sotto l’ombrello di Libera. 

E c’è anche chi, parlando del dibattito che
si sviluppa, parla di “derby” come se si di-
scutesse di una partita di calcio e non di un
barbaro omicidio. E ancora, chi si com-
piace, come il sindaco Mellone, del fatto
che una “fiction” su una vicenda dramma-
tica, diventi “una vetrina eccezionale per
il territorio e il Parco di Portoselvaggio”.
E c’è chi vorrebbe, forse, che Nardò cam-
biasse nome… Come se il ricordo di una
persona fosse legato all’intitolazione di
una strada, di un’aula consiliare, di un edi-
ficio pubblico e non all’esempio che ha
dato, all’amore che ha saputo generare.  
“Riflessioni sullo status di una vittima”
è il titolo di un articolo molto interessante
di Fulvia Ceccarelli in cui si riportano gli
stralci di una lettera che Agnese Moro, Sa-
bina Rossi, Manlio Milani inviano alla
Scuola Superiore di Magistratura in rela-
zione all’annullamento di un invito a par-
tecipare a una conferenza. In un passaggio
i tre, figli di vittime del terrorismo, scri-
vono: “la memoria pubblica richiede il
racconto e l’ascolto di memorie diverse e
particolari. Ciò non implica essere d’ac-
cordo, ma serve ad aprire spazi di con-
fronto dai quali possa emergere una più
piena consapevolezza delle vie della vio-
lenza, per riconoscerle e prevenirne le tra-
giche conseguenze”. E si legge “ci sono
vittime di abusi, di guerre, di stragi, di
mafia che lasciano dietro di sé una scia di
vedove, orfani, padri e madri inconsola-
bili, anch’essi vittime della distruttività al-
trui. Seppur indirettamente. Spesso di
costoro sopravvive solo un involucro abi-
tato da morte psichica affettiva e morale.
Ci sembra che la morte naturale, per
quanto possa irrompere improvvisamente
in un percorso di vita, sia comunque più
accettabile della morte violenta. Che in-
vece è irrazionale, impensabile, inspiega-
bile. Perché costringe alla ricerca di un
perché che non esiste. Perché inaridisce
la vita di chi sopravvive, privandola della
necessaria linfa vitale. Perché lascia in
eredità un’unica ragione di vita: onorare
la memoria di chi è morto, anche a costo
di mortificare gli slanci vitali di chi ci vive
accanto. Parallelamente, da vent’anni a
questa parte, si allunga l’elenco delle
giornate della memoria, che sembrano il
surrogato di una richiesta inevasa di giu-
stizia, rivolta alle istituzioni. Sappiamo in-
vece che la memoria del passato, per
essere preservata, necessità di chiarezza,
coerenza, determinazione, onestà intellet-
tuale. Non di clamori, né di retorica…
Sappiamo per certo che il passato non si
può eliminare. Né si può cancellare il do-

lore… la vita è una sequenza di foto-
grammi, con un prima e un dopo”. 
Molti dovrebbero riflettere nel leggere
questi passi. A noi sembra che in tanti
siano andati alla ricerca di “un perché che
non esiste”, che in molti abbiano cercato
di onorare “la memoria del passato” con
clamori e retorica. Per troppo tempo si è
permesso che giudizi avventati quando
non falsi avvelenassero questa Comunità.
E per il rispetto che abbiamo portato e
sempre porteremo per Renata Fonte e la
sua famiglia abbiamo preferito argomen-
tare le nostre idee in modo pacato e civile,
talvolta tacere. Ma il rispetto e il silenzio
sono stati scambiati, in buona fede da al-
cuni e in malafede da altri, per “omertà”,
per un modo di lasciare la storia nel di-
menticatoio. 
Patetici personaggi hanno pontificato
sul significato di legalità e di lotta alle
mafie, distribuendo patenti di “mafiosità”
e “antimafiosità”. Chi affermava che Re-
nata Fonte non era stata assassinata per
Portoselvaggio e non si poteva conside-
rare “vittima di mafia”, veniva accusato
di essere  un “omertoso”, quando non un
“fiancheggiatore della cultura mafiosa”. 
Basta. Come si fa a tacere? Specie dopo
l’insulsa “fiction” andata in onda su Ca-
nale 5. Una fiction dedicata alla figura e
alla vita di Renata Fonte dal titolo: “Una
donna conto tutti”. Una fiction che, a no-
stro parere, ha offeso la memoria di Re-
nata Fonte e oltraggiato una comunità. 
Una fiction che ha suscitato lo sdegno
anche di Attilio Matrangola, vedovo di
Renata Fonte, il quale, interrompendo un
silenzio durato oltre trent’anni, ha bollato
con parole veementi l’artificiosa e arte-
fatta ricostruzione della vita di Renata, af-
fidando a Facebook il suo pensiero “...
Sento la necessità di esprimere pubblica-
mente la mia opinione, relativamente alla
fiction su Renata, andata in onda ieri
sera”, ha scritto, aggiungendo, “Pre-
messo che io non sono stato neppure in-
terpellato dalla casa cinematografica ma
tutto è stato concordato con le mie figlie
che pur di riprodurre continuamente e in-
stancabilmente al pubblico, in ogni forma
possibile (film, documentari, rappresen-
tazioni teatrali, libri) la figura della loro
mamma, hanno prestato poca attenzione
alla qualità del prodotto finale che com-
prende (ahimè) notevoli distorsioni della
verità storica. … Infine, a mio giudizio,
gli accadimenti narrati sono stati ripor-
tati malamente e i personaggi, in partico-
lare Renata in maniera scialba…”. 
Abbiamo il dovere e il diritto di cercare di

IL FATTO/La comunità ancora divisa sulla ricostruzione dell’orrendo delitto
della giovane amministratrice avvenuto il 31 marzo di 34 anni fa

In ricordo di Renata Fonte
oltre il mito e la demagogia

Ma Nardò non è una Città di mafia

10 La Voce di Nardò

Onorare la sua memoria
è un dovere per tutti 

ma non vuole dire 
consegnare alle 

nuove generazioni 
ricostruzioni di fantasia.

Da indagini e sentenze una
sola certezza:

fu uccisa dalla bramosia del
suo compagno

di partito 
Antonio Spagnolo.

Renata Fonte non si 
occupò di ambiente 

ed edilizia ed era 
in maggioranza con i partiti

di governo dell’epoca.
Una vicenda che merita ap-

profondimenti e una puntuale
narrazione. 

Una storia drammatica
che non autorizza nessuno a

gettare fango sui
protagonisti della politica

del passato con minacce vili e
atteggiamenti omertosi, gli

stessi che, con ipocrisia, 
si sostiene

di voler combattere

///////////////////////////// di LUCIO TARRICONE ///////////////////////////////////



argomentare le nostre posizioni. Abbiamo
provato sempre grande tristezza e ama-
rezza, nel tempo, leggendo dichiarazioni
rilasciate da Viviana Matrangola, figlia mi-
nore di Renata Fonte: “come membro del
Consiglio Comunale, mia madre lavorava
senza sosta per la tutela e per la difesa del
territorio di Nardò, in particolare per la
salvaguardia di Portoselvaggio che oggi,
grazie al suo sacrificio, è un’oasi inconta-
minata di bellezza mediterranea, ma che
anche all’epoca era oggetto di obiettivi
completamente diversi. In Consiglio Co-
munale era agli atti una modifica del
Piano Regolatore che avrebbe infatti per-
messo una speculazione edilizia del parco.
A questo mia mamma si è opposta, e que-
sto le è costato la vita… Sicuramente no-
stra madre ha vissuto nel cuore e ancora
vive nel cuore delle persone che l’hanno
incontrata, e le hanno voluto bene. Ma c’è
stata una volontà politica di dimenticarla.
Per anni non si è fatto nulla per onorare il
suo ricordo, forse perché ricordare una
morte così tragica avrebbe significato au-
tomaticamente porsi delle domande… No-
nostante tutto, c’è chi ancora cerca di
sostenere che Nardò non è una Città ma-
fiosa… A queste persone, dico che dovreb-
bero leggersi non solo le sentenze del
processo, ma le motivazioni che hanno
portato a riconoscere Renata Fonte vittima
di mafia. So bene che per loro, un passo
del genere significherebbe ammettere che
nei fatti hanno taciuto un sistema scorretto,
non hanno fatto niente per opporsi all’il-
legalità a cui mia madre ha detto chiara-
mente di no…. (conversazione con Viviana
Matrangola a cura di Zenab Ataalla
16/4/2009). 
“Renata Fonte non è morta solo nel 1984,
il 31 marzo ma, in tutti questi 33 anni, tutte
le volte che le si è voluto negare il ricordo,
tutte le volte che chi ha partecipato al suo
ricordo lo ha fatto solo per detergersi la
propria immagine… Renata Fonte in tutti
questi anni, con grande fatica ogni volta
che si faceva ad alta voce il suo nome, lo
si faceva ovunque tranne che a Nardò e
ovunque con orgoglio e con onore, voluta-
mente qui veniva dimenticata, perché ri-
cordare significava probabilmente porsi
delle domande, ammettere delle conni-
venze, ammettere che Renata diceva no a
cose cui altri dicevamo sì, continuare a ne-
gare che Renata Fonte è vittima di mafia
così come riconosciuto dallo Stato Italiano
nel 2012 (probabilmente il 2012 è un er-
rore di battitura perché Renata Fonte è
stata considerata vittima di mafia nel 2002
ndr)…..” (Viviana Matrangola in occa-
sione dell’intitolazione della sala consiliare
del Comune di Nardò 2017 a Renata
Fonte- Gennaio 2017)”. 
Se tristezza e amarezza provocano queste
affermazioni, che è facile confutare, c’è da
provare indignazione nel leggere parole
come queste: “E’ giusto evitare di intito-
larne l’aula perché Nardò non è una Città
mafiosa? O è giusto farlo perché questa
città ha evidentemente coscienza, sensibi-
lità, coraggio e un’opinione pubblica così
matura da voler dire a tutti molto esplici-
tamente che non assumerà mai più com-
portamenti sordidi, silenziosi, paurosi su
oltre trenta anni di caso Fonte o come più
recentemente sulla mancata costituzione di
parte civile nel processo Sabr?.... Le carte
del processo le avete mai lette? Sapete
cosa dicono? Che Renata Fonte è stata uc-
cisa per avere salvato Portoselvaggio
dalla speculazione edilizia e che ogni obie-
zione non regge”. (Pippi Mellone Sindaco
di Nardò , intitolazione aula consiliare
Nardò a Renata Fonte- Gennaio 2017) e
ancora: “Io ho avuto il privilegio di cono-
scerla, era una donna straordinaria, che
ha pagato il prezzo più alto a causa del suo
impegno amministrativo e personale per
difendere la sua Città, la nostra Nardò, il
nostro Portoselvaggio, uno dei luoghi più
belli d’Europa. Una spiaggia che ha preso,
grazie a lei, il premio tra lidi e spiagge più
belli d’Italia e oggi, se non fosse stata per
Renata, avremmo lì un villaggio turi-
stico...” (Antonio Vaglio ex Sindaco e at-
tuale Consigliere Comunale intitolazione
aula consiliare Nardò- Gennaio 2017. 
E concludiano con le parole di un cam-
pione dell’antimafia nostrana esperto in de-
iezioni semantiche… “Renata Fonte era
scomoda da viva per questo l’hanno am-

mazzata, ma continua a essere scomoda
(forse anche di più) da morta. Chi ad
esempio si affatica a ricordare, in ogni oc-
casione, che la legge del Parco è antece-
dente all’assassinio e a derubricare
l’omicidio, contro le evidenze processuali,
al frutto della bramosia di uno squilibrato
non fa un’operazione di verità ma con-
suma una mistificazione storica. C’è una
maggioranza pseudosilenziosa in città, che
vorrebbe lasciarsi alle spalle quella vi-
cende, perché è troppo scomoda ed imba-
razzante, poiché getta un’ombra
inquietante sulla città. Nardò che ha ori-
ginato biografie illustri all’apice del potere
proprio in quegli anni non deve capire ma
dimenticare. Infatti cercare di capire se
l’omicidio Fonte si debba ascrivere ad una
rete di interessi e clientele del sistema socio
politico della Nardò di quegli anni po-
trebbe implicare un revisionismo storico
pericoloso, che metterebbe a rischio tante
cose, fosse anche la sola toponomastica
cittadina…”. (Vincenzo Candido Renna su
facebook Febbraio 2018).
Parole ignobili e infami. Rispondere in
maniera esaustiva alle affermazioni ripor-
tate non è semplice, ma ci proveremo, ri-
badendo che pubblicheremo le sentenze e
gli atti comunali che stiamo esaminando. 
Le domande fondamentali sono due. 
La prima: Renata Fonte è stata assassi-
nata perché ha impedito la cementifica-
zione di Portoselvaggio? La risposta è no! 
Riportiamo la foto della Voce di Nardò del
febbraio 1980 che titola : “Portoselvaggio
è salvo”. Sul sito del Comune di Nardò a
cura Urp si legge: “il parco è stato istituito
ufficialmente con la legge regionale n. 21
del 1980 che ha inteso salvaguardare 424
ettari di cui 230 di pineta”. Portoselvaggio
era al riparo da ogni speculazione edilizia. 
Tra coloro i quali in quegli anni e non solo
sostennero la tesi che la Fonte era stata as-
sassinata perché si opponeva a trame spe-
culative nel parco di Portoselvaggio c’è
anche Carlo Bollino, all’epoca cronista
della Gazzetta del Mezzogiorno e autore
del libro “La posta in gioco”. Lo stesso
Bollino sulla Gazzetta del Mezzogiorno
del 16/4/1985 pochi giorni dopo l’arresto
di Spagnolo scriveva “Non è escluso che
possa trattarsi di quella fascia costiera che
subito dopo il bosco di Portoselvaggio, si
estende verso la marina di Sant’Isidoro: e
proprio l’estrema vicinanza con l’oasi di
PortoSelvaggio (intoccabile dal punto di
vista edilizio) ha reso sempre quella zona
particolarmente appetibile…”. Bollino,
inoltre, nelle sue cronache parla delle zone

di Porto Cesareo etc. Quindi se si scrive
che Portoselvaggio era intoccabile dal
punto di vista edilizio, sfugge pertanto il
motivo di una simile inversione di rotta.
Nella sentenza, gli stessi giudici, d’altro
canto,  riportano che parlare di Portosel-
vaggio significa parlare genericamente di
una località. Allora, se quando si parla di
“Portoselvaggio” si intende tutta la fascia
costiera di Nardò e Porto Cesareo il di-
scorso potrebbe cambiare. In quel periodo
e non solo si parlò anche di presunti tenta-
tivi di speculazione nella zona “Cafari”, “
Sarparea”. Ma non vi è alcuna documen-
tazione che testimoni o provi queste affer-
mazioni. 
Si parlò inoltre di  “modifica del Piano
regolatore”. Anche qui si deve precisare
che Renata Fonte è stata prima assessore al
Bilancio, Programmazione e tributi prima
nella Giunta Dc-Psi-Pli-Pri, e poi assessore
alla Cultura, Turismo e Tempo libero nella
Giunta Dc-Pli-Pri. Non fece parte della
Commissione Edilizia. Sulla sentenza inol-
tre si legge: “l'ingegnere Sarno faceva pre-
sente che durante la discussione in giunta,
la Fonte non aveva assunto alcuna posi-
zione contraria in merito...”. E quali erano
le “speculazioni edilizie successive” contro
le quali Renata Fonte combattè?
Non vi è traccia alcuna nelle delibere di
Giunta e di Consiglio degli anni 1983/84
di suoi interventi che la contrapponessero
ad alleati e/o avversari politici su questioni
inerenti eventuali speculazioni edilizie. 
Renata Fonte non ha mai presieduto alcun
“Comitato per la salvaguardia del parco”
perché di fatto non ne esisteva alcuno. A
memoria dei molti protagonisti di quel pe-
riodo si tenevano riunioni nel Pci/Arci du-
rante le quali si discuteva di Portoselvaggio
e ad alcune di quelle riunioni partecipò
anche Renata Fonte, invero a molto poche,
forse solo una. 
Inoltre è bene precisare che Renata Fonte
mentre si svolse la lotta del popolo neretino
per salvare Portoselvaggio dalla specula-
zione edilizia non viveva a Nardò e mai
partecipò a quelle lotte. Molto si è specu-
lato sul fatto che Renata Fonte “era sola”,
speculazione ulteriormente testimoniata
dal titolo della fiction “Una donna contro
tutti”. Chi fossero i “tutti” contro cui com-
batteva e coloro i quali l’avessero abban-
donata, resta un mistero. Qualcuno lo
dovrebbe spiegare. 
Interessante ci sembra riportare un passag-
gio di un articolo dell’Unità del 14/4/1985
dove si legge: “Sono anni che andiamo de-
nunciando-dice il segretario della Federa-

zione Comunista di Lecce, Sandro Frisullo,
che qui nel Salento opera un gruppo di
pressione che punta all’edilizia come
mezzo di facile arricchimento. E la lobbie,
in questa parte di Mezzogiorno, milita tutta
o quasi nel partito delle “mani pulite”
ossia nel Pri”. Che a lasciarla “sola” fos-
sero i suoi compagni di partito? 
Ancora si è parlato di minacce e aggres-
sioni. Anche su questo riportiamo quanto
dichiarò ad Adolfo Maffei sul Quotidiano
di Lecce il 5 aprile 1984 Attilio Matran-
gola, vedovo di Renata Fonte: “Le ha mai
detto di essere stata minacciata?, chiede
Maffei. “No assolutamente”, è la risposta.
“In casa non avevamo ancora il telefono,
direttamente non so se le avevano telefo-
nato a uno dei tanti recapiti di lavoro, in
Municipio, a scuola, al partito… Certo le
dico questo: se avessi saputo lontanamente
che qualcuno la minacciava, le avrei im-
pedito con tutte le mie forze, anche fisica-
mente di continuare a occuparsi di
politica. Ma non mi ha mai sfiorato alcun
sospetto, mai ho intravisto un comporta-
mento anomalo”. 
Parole commoventi di un uomo che ha
visto sconvolta la propria vita e quella delle
figlie, di un uomo pronto a difendere la
propria famiglia. Parole che stridono con
quelle “ciniche” pronunciate da esponenti
del PRI. Sul Quotidiano di Lecce del 3
aprile 1984, sempre a firma di Adolfo Maf-
fei si legge “Renata Fonte aveva denun-
ciato in un recente direttivo provinciale”,
disse Lisi (segretario provinciale Pri- ndr)
di essere stata minacciata da anonimi in-
terlocutori telefonici, sono soggetta a lin-
ciaggio quotidiano aveva detto”. 
Incalzato sul perché i familiari della donna
non avessero mai saputo nulla del genere
e, ancora, del perché il Pri non aveva de-
nunciato alla magistratura queste minacce,
il Sottosegretario Gorgoni replicò: “le te-
lefonate minatorie sono una prassi nella
vita politica degli amministratori pubblici
e della vita di partito”. Una persona, un po-
litico, una donna viene minacciata, addirit-
tura di morte, e nessuno denuncia?
Singolare, se non strano.
La seconda domanda è: la Fonte è vit-
tima di mafia? è leggittimo affermare no!
Nelle oltre 400 pagine delle sentenze non
compare mai la parola mafia, tantomeno vi
sono riferimenti alla Sacra Corona Unita,
sebbene nell’elenco delle “vittime di mafia”
la Fonte risulti assassinata dalla Scu.
Non entriamo nel merito delle motivazioni
con le quali la Commissione del Diparti-
mento Affari Civili del Ministero dell’In-

terno ha riconosciuto il carattere di vittima
di mafia a Renata Fonte nel 2002, perché
il discorso diverrebbe complesso, dovendo
dibattere di “cultura mafiosa”. 
Né ci addentriamo, come alcuni hanno
fatto, sulla circostanza che ai familiari delle
persone riconosciute “vittima di mafia” de-
rivano “benefici di carattere economico”. 
Tuttavia sono doverose alcune conside-
razioni sulle dichiarazioni rilasciate nel
tempo da Viviana Matrangola, figlia mi-
nore di Renata Fonte e in parte riportate.
Egregia signora Viviana, Nardò non è
una Città mafiosa. Nardò non è una Città
omertosa. Nardò non ha mai dimenticato
e mai dimenticherà Renata Fonte. Piutto-
sto dopo che la stessa Viviana in un post
su Facebook a sulla fiction ha scritto: “se
ho deciso di collaborare con la sceneg-
giatrice è stato solo per dovere di memo-
ria, per fare la mia parte e tutelare anche
mio padre e mi creda le intenzioni del
produttore erano molto più morbose…”,
viene spontaneo chiedersi perché ha pre-
stato la sua collaborazione se era consa-
pevole che la fiction non avrebbe
descritto la realtà e aveva un chiaro scopo
“morboso”?
Discorso a parte meritano le dichiarazioni
del sindaco Mellone e di Vincenzo Can-
dido Renna. Tralasciamo quelle dell’ex
sindaco e attuale consigliere comunale
Vaglio, patetiche e fuorvianti, per non dire
false. 
Il sindaco Mellone, che lancia infa-
manti e vergognose accuse alla classe po-
litica, dica chiaramente con nomi e
cognomi chi “ha avuto in questi trenta
anni comportamenti sordidi, silenziosi,
paurosi”. Mellone che gioisce per la
messa in onda di una fiction su Renata
Fonte perché: “vetrina eccezionale per il
territorio e per il palco di Portoselvag-
gio” e ringrazia Canale 5, perché “la sto-
ria è diventata popolare” dimentica che
la fiction rappresenta un falso storico. E
dimentica anche quanto dichiarò nel 2014
allorchè in Consiglio Comunale ebbe a
dire “ho più volte affermato, ma probabil-
mente non c’è peggior sordo di chi non
vuol sentire, che nulla ha a che fare, a mio
modesto avviso, l’omicidio di Renata
Fonte con la battaglia per la creazione
del Parco di Portoselvaggio, i cui meriti
vanno riconosciuti e ascritti ai tanti che
facevano, prima del 1980, anno di istitu-
zione del parco, attività politica, associa-
tiva, ambientalista. Discorso differente va
fatto per le successive lottizzazioni contro
cui Renata sicuramente si battè, insieme
ad altri a partire dal 1982 (anno della sua
elezione in Consiglio comunale)”. 
Quindi se per Mellone Renata Fonte non
venne assassinata per Portoselvaggio, ci
risulta incomprensibile la ragione che lo
ha portato a complimentarsi con Canale 5
per aver diffuso una ricostruzione fuor-
viante. E inoltre il Sindaco che esalta le
battaglie per l’ambiente, dimentica forse
che con la sua Giunta ha deliberato la ce-
mentificazione della Sarparea?
Le dichiarazioni del sig. Vincenzo Can-
dido Renna sono altrettanto infamanti
e oltraggiose nei confronti della classe
politica neritina. Classe politica che può
aver commesso tanti errori, ma mai si è
resa complice di delitti o coperto e pro-
tetto assassini e mandanti. Abbia il corag-
gio anche lui di fare i nomi e i cognomi di
quei “politici illustri all’apice del potere
proprio in quegli anni”, per cui si do-
vrebbe dimenticare. Non si trinceri dietro
generiche e vili dichiarazioni. Viene spon-
taneo pensare che forse, talvolta, l’incon-
tenibile voglia di apparire e di stare al
centro dell’attenzione, che questi me-
schini personaggi portano dentro di sé, li
conduca fino all’atto estremo di gettare
fango, senza esitazioni, sulla reputazione
di persone per bene, alcune delle quali,
purtroppo, non avrebbero neanche la pos-
sibilità di replicare.  
Concludiamo queste righe coscienti del
fatto che sicuramente non porranno fine
al dibattito, al contrario lo alimenteranno.
E questo, se vi sarà onestà morale e intel-
lettuale sarà un bene. Per dirla con una
frase di Viviana Matrangola “una vita
umana persa è un’ingiustizia e deve es-
sere intesa come una sconfitta”. 
Riposa in pace Renata, noi non ti dimen-
ticheremo.
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Professore, ce ne ha messo a ricevermi…
Signore, qui è pieno di scocciatori. Trapas-
sano e cosa fanno? Corrono da me a sfo-
garsi, a raccontarmi. Non sanno che io so già
tutto, che non ho smesso un solo momento
di osservarvi. Poi mi hanno spiegato che,
come dire?, lei sarebbe ritornato dabbasso.
Quand’è così, se è vero che poi se ne va, mi
chieda pure.
Lei fa il burbero ma ha un animo dolcis-
simo, colmo di tenerezza.
Questo gliel’avranno raccontato, immagino.
Non credo che laggiù ci siamo mai incon-
trati né che lei sia stato mio allievo. Io ri-
cordo uno per uno gli studenti della mia
carriera.
Sì, me l’hanno raccontato, certo che sì. E
se posso essere franco sono davvero inti-
midito a parlare con lei. Insomma, nel
mio personale immaginario lei, profes-
sore, è sempre stato un esempio di uomo
grandissimo da imitare, socialista come
lo sono io fin da quando ho cominciato a
ragionare.
Se lei mi imitasse non se ne starebbe a per-
der tempo a parlare con le mummie. Chiu-
diamo qua la sceneggiata e si metta ogni
santo giorno a battere palmo palmo le vie di
quella città caduta in disgrazia. Mancano
pochi giorni alle elezioni. Io credevo di aver
visto il peggio della storia repubblicana. Ma
il peggio me lo trasmettono su questo tablet
che non smetto di sfogliare inorridito.
Anche lei ha un tablet, dunque. Come
Don Lelè. L’ho intervistato un paio di
mesi fa…
Che bel carattere ha quell’avvocato Ingusci.
Imperturbabile. Io continuo a incazzarmi di
bestia pure ora.
Insomma è informatissimo…
Talmente informato che trovo ridicolo lei
scriva per la carta stampata. Fa bene a stare
lontano da quella macchinetta oscena che è
facebook, ma, se proprio non può farne a
meno, lo faccia per il web.
A meno di cosa, scusi?
A meno di scrivere. I giornali non li legge
più nessuno. E, me lo faccia dire, lei signore
può fare tutte le articolesse più pensose ed
esprimere i concetti più arguti, ma l’epoca è
quel che è. La gente, a partire dagli inse-
gnanti, non legge più. Ha presente quel film
di Wenders, del 92, mi pare?
Oh, se ho presente! Profetico. Un’uma-
nità perduta dentro uno schermo, alie-
nata, estraniata.
Perfetto: mi pare si sia avverato tutto, no? E
chi ci guadagna? Questa gentaglia immonda
assetata di potere, opportunista, rivolta-frit-
tate, inneggiante a impossibili superamenti
dell’eterna dinamica della storia dell’uomo.
Ma si rende conto, signore? Vi hanno impa-
pocchiati con l’andare oltre e continuano a
dire e scrivere mostruosità all’unico scopo
di impadronirsi del potere. Sia lui, quel tipo
che la vostra insipienza ha portato alla carica
di primo cittadino, che tutto l’entourage. Mi
creda, non mi racconti nulla. Leggo tutto.
Gente che oscilla di qua e di là in cambio di
meschini incarichi, gente che ogni giorno
che il Titolare, qui, manda in terra si produce
in manipolazioni della realtà da far impalli-
dire il Minculpop.
Be’, la radice è quella, no? Nell’ultimo
mese, poi, si son rivelati in tutta la loro es-
senza più intima.
Ma che fa, gira attorno alle cose? Fa come
loro? Li chiami per quello che sono. Fascisti,
e della peggiore specie. Del resto l’aria che
tira in tutto il mondo occidentale è quella, a
cominciare da quell’essere immondo di
Trump.
Lei è sempre stato critico con gli Stati
Uniti, se ho letto bene qualche appunto,
giusto?
Mi stia a sentire, signore. Una cosa è l’im-
perialismo economico, questo liberismo
sfrenato che hanno esportato in tutto il
mondo, e dice bene. Io sono, o piuttosto ero,
un dirigista, uno statalista. Quando Reagan
bombardò la Libia per me fu un giorno fu-
nesto. Questo mondo che opprime il 99%
dei suoi abitanti è raccapricciante. Ma, mi
creda, se c’è un posto dove il riformismo,

l’idea ancora possibile di uno stato sociale,
del superamento delle disuguaglianze so-
stanziali, dell’accoglienza di tutti i migranti
della Terra, be’ quello è l’Occidente. E devo
sentirlo dire da una donna di destra quale la
Merkel mentre il vostro Minniti paga bande
di criminali per bloccare, torturare, stuprare
gente già di suo allo stremo delle forze.
Minniti non è roba mia, Professore.
Me ne compiaccio. 
Lei usa parole desuete, sa? Dirigista, per
dire. Se è così informato saprà che tutta
questa masnada di barbari non capisce
un’acca di economia.  Che mischia di
tutto pur di inguacchiare il comunicato
giornaliero in stile Istituto Luce.
Oh, se lo so! Da insegnante li prenderei per
orecchie e li rispedirei dietro ai banchi, uno
per uno. Ma non perché imparino la storia:
sono così iattanti che credono di saperla, la
Storia. Mancano loro proprio le basi ideolo-
giche, un’idea di utopia economica possi-
bile. La verità sa qual è?
Ho un’idea mia. Ma la sto ad ascoltare…
Tutte queste sigle che hanno avvelenato i
pozzi, dai Cinque Stelle a –ho un conato a
pronunciarli- Casa Pound, Lega Nord, Fra-
telli d’Italia o come si chiama l’ennesima
sigla di questa destra cosiddetta sociale, be’:
servono solo a spostare l’attenzione del po-
polo su argomenti che facciano presa sugli

istinti più ferini. E il Capitale che fa? Lascia
andare. Soffia sul fuoco. Ma lei crede che a
quel famoso 1% importi davvero dei diritti
civili? Lei crede che i grandi detentori del
potere economico non siano gente a favore,
chessò, di aborto, unioni civili, eutanasia, ius
soli e via dicendo? Solo che gli torna utile
foraggiare queste formazioni, ovvio no?
Hanno ben altro a cui pensare e tutto l’inte-
resse che la gente si scanni sulle libertà for-
mali.
Sa che sia lei che io parliamo una lingua
praticamente scomparsa? Stiamo ragio-
nando su concetti che semplicemente
questi che stanno per arrivare al potere
ignorano. Cinque stelle in primis.
Lei ha un’idea sbagliata della “gente”. Sì sì,
d’accordo. Tutta quella propaganda che va
avanti da decenni sulle reti spazzatura. Quel
fannullone ignorantissimo di Salvini che
predica odio e poi a Nardò lo candidano
dopo che pubblicamente l’avevano esecrato.
I bellimbusti neofascisti che scorrazzano
con la scusa dell’aiutare gli italiani. Ma la
gente non è solo questo. Come minimo la
metà di questo insieme è composto da per-
sone raziocinanti, col del sale nella zucca.
Molto ottimista, Professore. Si preparano
a mandare al governo come minimo Di
Maio. E a Nardò il rivoluzionario, come
si autodefinisce, dopo aver provato a in-
serire una sua donna nella Lega, porterà

nel Parlamento un altro damerino salvi-
niano. Dicono che lo fanno per difendere
il territorio, qualcosa così, l’autodetermi-
nazione delle popolazioni e le fregnacce
solite…
Io sono scomunicato, mi deve fare bestem-
miare? Io quando sento la parola “territorio”
metto la mano alla pistola. Cos’è un territo-
rio? è un concetto che non ha alcun senso
logico né semantico. Il territorio è fatto di
gente contrapposta dentro una dialettica
socio-economica e da che l’uomo ha messo
piede sulla terra è attraversato da ogni sorta
di “straniero”, e guardi: mi ripugna la parola
straniero, è talmente relativa, talmente sto-
ricamente circoscritta che mi pare proprio
inutile parlarne. E poi la smetta pure lei con
‘sta presunta “rivoluzione”. Sa chi sono i ri-
voluzionari? Io non ho mai avuto alcuna
simpatia per la rivoluzione marxista, sennò
non sarei socialista. Ma lei ha presente, per
dire, Giurgola? Ha presente il 9 aprile a
Nardò? Le devo ripetere la storiella? è tal-
mente semplice. Ricchi, ricchissimi, contro
scazzacani, saprà che l’ho scritta e messa in
scena con i miei allievi, no?
Lo so bene. La ammiro molto, per questo.
Qua hanno talmente bombardato la
scuola pubblica che i professori sono sco-
raggiati, non hanno più voglia di impe-
gnarsi in niente.
Gli allievi sono amici vostri, signore. Gli al-

lievi dovete coltivarli, non dovete sempre e
sempre rimbrottarli, chi siamo noi per farlo,
per giudicarli? Solo l’esempio e la passione
fanno di un uomo un insegnante che, com’è
nell’etimologia, lascia un segno. Poi, su su,
è una storia vecchia. Si potrebbero scrivere
delle gustose commedie sui collegi dei do-
centi. Non lo prenda come alibi per non pro-
vare a essere bravo.
Anche gli studenti sono in mano di questi
fascistelli, lo sa? Anche lì la propaganda
è martellante.
Il 27 aprile del 94 ricevetti una lettera in
busta chiusa a casa. Mi invitavano a un
“comportamento etico di compostezza ed
equilibrio”, firmato Ordine Nuovo. Crede
che mi sia spaventato? 
Credo proprio di no. Se è per questo non
spaventano neppure me. Quel che mi
spaventa è la deriva demagogica, l’igno-
ranza, i colleghi che non leggono, questi
grillini che non hanno la più pallida idea
di cosa sperino e vogliano per il futuro.
Un movimento che si regge su un generico
legalismo è un movimento che si sta suici-
dando da sé giorno dopo giorno. Abbia pa-
zienza, spariranno prima o poi. E lo dice uno
che della “questione morale” ha fatto una
bandiera, se è vero che ha sfrucugliato nelle
mie carte. Quando ho capito che tra me e i
craxiani c’erano diversi anni luce mi sono
autosospeso da un partito la cui sezione ne-
ritina avevo io stesso fondato.
Diceva dei preti, no? Continui, la prego…
Da quando sono quassù mi sono imposto un
contegno meno irascibile. Ma nella vostra
città, tranne qualche rarissimo esempio, son
tutti là in fila ad applaudire le gesta di questi
disgraziati. Cosa vuole che le dica di più?
Papa Francesco non ha sortito alcun effetto,
vedo. Sempre preti restano. Poi osservi tutta
‘sta gente per benino che si veste a festa per
le comunioni e le cresime. Cosa insegnate
in quelle parrocchie, se insegnate ancora
qualcosa?
Io ne conosco di tolleranti, accoglienti, il-
luminati.
E che si appalesino, santa barbarana! Che
contrastino pubblicamente il fetore che ar-
riva fin quassù. Che dicano da quale diavolo
di parte stanno, dal momento che, come le
dicevo, tutti ‘sti personaggi mediocri, dai
Cinque Stelle alle forze nuove variegate
sanno solo contro chi stanno, spostando i
veri problemi da tutt’altra parte
Ha ancora qualcuno da aggiungere alla
lista degli ignavi, Professore?
Gli accademici. Ghiaccio amorfo erano e
ghiaccio amorfo restano. Nessun magistero
culturale, nessun maestro all’orizzonte.
Stanno là, si ammazzano per i loro concorsi
da superare e che il mondo crollasse mentre
la loro cittadella ghiacciata grottescamente
sopravvive. A qualcuno ho sentito pure aval-
lare la leggenda che la Fonte è stata uccisa
per Portoselvaggio. Povera ragazza, resa
martire grazie a un immenso abbaglio sto-
riografico su cui, vedo, marciano ancora una
volta anche i governanti attuali di Nardò.
Salvo poi razzolare malissimo, vizio antico
quanto lo sono gli italiani.
De Gregori cantava “vecchio, ora che tu
sai”. Lei, sa?
De Gregori cantava anche “poi ti dicono
tutti sono uguali, tutti rubano alla stessa ma-
niera, ma è solo un modo per convincersi a
restare chiusi a casa quando viene la sera”.
Voi, non solo restate chiusi ma vi illudete di
fare democrazia con quegli affari dentro cui
siete ipnotizzati. Comunque non svicolo. Se
so? So che è il momento più buio della Re-
pubblica italiana e, in generale, dell’Occi-
dente. So che dovete attraversarlo, che non
siete la Francia che si mobilita contro Le
Pen, né l’Inghilterra. Siete un Paese allo
sbando, senza progettualità, senza ricette per
uscire dalla crisi, senza idee globali di poli-
tica economica. Avete ammainato le ban-
diere degli ideali per restare all’altezza dei
tempi, e Nardò è un perfetto prototipo. Terra
di opportunisti e di voltagabbana, di totale
disprezzo per la storia e per noi che abbiamo
ricostruito una nazione. 

//////////////////////////////////// di LIVIO ROMANO ///////// ////////////////////////

“Il coraggio delle proprie idee”
La lezione del Professore

LE INTERVISTE IMPOSSIBILI • 2/VITTORIO RAHO

Il professore Vittorio Raho 
è il protagonista della seconda delle

“interviste impossibili” a cura 
dello scrittore Livio Romano 

per La Voce di Nardò.  
Le istruzioni per l’uso sono le stesse della

prima “conversazione” con l’avvocato
Pantaleo Ingusci .

Non appaia irriverente, ad alcuno, 
lo scritto di Romano, da leggere 

con spirito laico, interesse letterario 
e di critica intellettuale.

Rientra in una tradizione che ha visto tra le
pagine più intriganti il ciclo di incontri d’au-
tore messo in onda  su  Radio Rai negli anni
‘70 e poi divenuto strumento d’indagine let-
teraria per libri, riviste, quotidiani nazionali e

locali. Così Italo Calvino “intervistò”
l’uomo di Neanderthal; Umberto Eco

fece una chiacchierata con Muzio 
Scevola e via inventando. 

Grazie alla creatività di intellettuali e
scrittori, della cui schiera Livio Romano è

entrato a fare parte di buon diritto, in
questo  gioco di fantasia, emergono

spunti di riflessione su tante situazioni
semiserie dei giorni nostri, a livello 

nazionale e locale.
A ben vedere è anche un modo, singo-

lare e originale, per ricordare 
personaggi come

il professore Vittorio Raho.  

VITTORIO RAHO nasce a Nardò il 6 febbraio 1924 da Gregorio
e Addolorata Caputo. Frequenta il biennio del liceo classico a Ga-
latina, alunno di Vittorio Bodini; si iscrive alla Facoltà di Lettere
dell’Università di Firenze, ma per le vicende belliche, si trasferisce
a Napoli, dove consegue la laurea il 4 luglio 1947. Nell’aprile 1944
costituisce la sezione neritina del Psi con
Cosimo Meo, Carlo Bairati, Pasquale Cup-
pone, Giuseppe Felline, Giordano Burrasca
e Cesare Giurgola. Al Referendum del 1946
sarà tra i pochi neritini a schierarsi per la Re-
pubblica. Nel 1947 viene eletto vice segre-
tario della sezione PSI, di cui sarà eletto
segretario nel 1948 e 1966. Il 15 ottobre
1966, con altri compagni, riceverà dal se-
gretario nazionale, Francesco De Martino,
la medaglia di ‘Fedeltà al Partito; nel 1950
si trasferisce a Falerone dove riceve il primo
incarico di insegnamento; nel 1954 vince il
concorso a cattedra, che all’epoca aveva
carattere nazionale.
Il 3 gennaio 1955, dopo sette anni di fidan-
zamento, sposa Filomena de Pace; sono
costretti a sposarsi all’alba: è una ritorsione
perché Vittorio non ha voluto rinunciare alla tessera del partito
come gli era stato “suggerito” da un prelato dell’epoca; sul cer-
tificato di matrimonio si legge che Filomena De Pace ha sposato
Vittorio Raho, ma Vittorio Raho non risulta sposato con Filomena
De Pace (la scomunica a Nardò si estendeva anche ai socialisti ir-
riducibili).

Il 3 novembre 1955 nasce la primogenita Dora, il 21 marzo 1958
arriverà Claudia.
Alle elezioni del 1970 è eletto consigliere comunale per il PSI.
Estate 1971: Vittorio e Filomena conoscono Athina Vlakopoulos,
esule perseguitata del regime dei colonnelli greci, rifugiatasi a

S.Maria al Bagno: rimarrà ospite a casa loro
fino al 1972, anno in cui tornerà in patria e
parteciperà alla liberazione del suo Paese.
Dal 1976 collabora regolarmente con
l’emittente locale Radio Nardò .
Il 29 aprile 1993, si autosospende dal par-
tito disgustato per le vicende di corruzione
che vedeva no coinvolto il segretario nazio-
nale Bettino Craxi.
Nel 1994 viene designato coordinatore del-
l’esecutivo del polo progressista.
Negli anni successivi, lasciata la politica at-
tiva si dedica a varie attività culturali.
Muore il 5 settembre 1997 rimanendo nel
cuore di chi ancora oggi lo ricorda come
“Maestro”.

SCRITTI
• Appunti per una storia della sezione del PSI di Nardò (1967)
• I diciassette pezzi (1984)
• Li scazzacani, in Storia di Vinti (1984)
• C’era un Fuoruscito. Giuseppe Giurgola (1990)
• Dieci per cinque. I cinquant’anni dell’Unione Lavoratori Agricoli
di Nardò (1993)



Fighetti, come si diceva negli anni Novanta,
che hanno il coraggio di esser accreditati
come “figli del popolo, della terra” –ah
avessi di fronte questi mentitori, quanti calci
in culo darei loro!- e invece rappresentano
quella fetta di accidiosi figli di papà che il
Secolo ha formato prima indifferenti, poi re-
vanscisti, desiderosi di gloria, narcisi.
Se posso permettermi, sa che conti-
nuiamo a parlare difficile io e lei? Che
questi sanno a memoria quattro frasi
fatte e se un po’ ti azzardi a uscire dai loro
confini culturali angusti ti danno del ra-
dical-chic? A me personalmente uno ha
perfino detto “ma vai a studiare”. E le
nuove banderuole, pure: pontificano sulla
presunta ignoranza degli avversari. 
Fatti loro. Non si lasci infastidire da questi
poveretti. Che facessero fuori un paio di
scaffali di libri, se non capiscono quando noi
parliamo. Ma la gente, sa caro signore, la
gente capisce eccome! 
Cosa capisce, scusi, obnubilata com’è
dalla propaganda?
Capisce che gli ideali veri, quelli che si stra-
tificano nelle persone per decenni e decenni,
non sono le sciocchezze d’occasione esibite
nei vernissage da ‘sti signori alla presenza
ora di un pezzo di PD, ora di un violento e
mediocre arruffapopoli, ora di un secessio-
nista amico di Berlusconi e chi più ne ha più
ne metta.
Mi lascia con l’amaro in bocca. Profes-
sore, lei, come me, ha avuto figlie fem-
mine che io conosco e stimo
infinitamente. Tiri fuori quella dolcezza

che molti le riconoscevano dietro la scorsa
dell’uomo retto e rigoroso. Sarà un gior-
nale di carta un po’ fané, ma abbiamo i
nostri lettori e poi, con le diavolerie mo-
derne, lo facciamo circolare dappertutto
in formato digitale…
Ah le figlie! Pure lei femmine eh? Che me-
raviglia, le figlie mie, che belle chiacchierate
facevamo sempre. Lei ci parla con le figlie?
Moltissimo. Di tutto. I tempi sono quello
che sono, spesso mi sento di intonare fi-
lippiche antiquate che dopo due giorni il
resto del mondo è pronto a smontare. Ora
però io devo andare, ‘sto messaggio di
speranza, Professore?
Glielo mando, appunto, con un whatsapp.
Proprio perché sono rigoroso, come dice lei,
ho fatto qualche ricerca, e so che apprezzerà
molto. Voglio credere alle sue parole che as-
sicurano che in molti leggeranno. Ebbene,
che lo leggano i preti, i sepolcri imbiancati,
i benpensanti. Le ripeto che non è il mio ar-
gomento preferito, che tutto questo accanirsi
contro quei poveracci serve solo a distrarre
l’attenzione dai problemi veri che questi qui
praticamente ignorano totalmente, ma ho ca-
pito che lei ci tiene.

********
Tempo neppure tre ore dal mio rientro sulla
Terra, ho ricevuto questo. So che non farò
un torto al Professore Raho se non citerò chi
l’ha scritto. Come dice lui, chi vorrà saperlo
che lo faccia, che si informi. Oppure che
resti ad ammirare lo spettacolo pornogra-
fico che passa sui social cittadini e sulle tv
quotidianamente:

“Che cosa sta facendo questo vecchio, de-
crepito continente al Terzo Mondo? Questo
popolo di pirati e di beoni rissosi alle sue
ex colonie, ai suoi ex sudditi, a chi ha pie-
gato con la frusta e la violenza dopo averlo
depredato e sfruttato? Con quale ipocrisia
l'europeo impone regole e comportamenti
come se i valori fossero ancora dell'Occi-
dente quando invece tutto dimostra il con-
trario? Qual è la ragione per cui da ogni
angolo del mondo i più disgraziati, i più po-
veri, i reietti della storia, le valanghe di
straccioni, le orde di pezzenti e di mendi-
canti invadono le città dovendo addirittura
scimmiottare, per integrarsi, di essere edu-
cati, perbenisti, ipocriti come tutta intera la
middle class europea? Come non provare
una immensa, profonda, proprio interiore
vergogna nel vedere gli occhi del ragazzo
indiano con la sua giubbetta McDonald
steso sul letto nel tentativo di recuperare
qualche ora di sonno fra un turno e l’altro?
Il risultato, pensa Leo, è che ci stiamo con-
tendendo le città palmo a palmo con i po-
veri. E lui può già vedere la vecchia e
malata Europa, con tutta la sua grandeur e
la sua cultura e la sua boria, il suo tè delle
cinque e le sue cerimonie accademiche,
abolita, occupata, conquistata dalle masse
dei più miseri, dei più affamati, dei più
sfruttati. Sarà la loro guerra. I poveri si ven-
dicheranno seminando figli ovunque, ripro-
ducendosi a raffica come il crepitio delle
mitragliatrici, occupando ogni postazione
con i propri cadaveri, usando se stessi come
forza di sfondamento. Vinceranno, e di
loro, evangelicamente, sarà la terra”.
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Da tempo le cose vanno in modo diverso e tutti i tenta-
tivi di cambiare hanno portato, ai giorni nostri, al Ro-
satellum che sembra il nome di un vinello da quattro
soldi, venuto decisamente male…
In questa tornata elettorale i candidati, poi, sembrano
contare meno di niente.
I cittadini decideranno in base al sentire della pancia più
che del cervello.
Come pensare che un popolo meridionale, offeso e vi-
lipeso con i toni più accesi e le contumelie più vergo-
gnose dalla Lega Nord, possa offrire un pur minimo
sostegno al partito di Salvini e a chi a questi tiene bor-
done per erigere nuovi steccati e rinfocolare antiche di-
visioni sociali, politiche, territoriali?
Gente di Terronia che invece di “stringersi a corte” e
sentire il grido di vendetta di un orgoglio e di una dignità
infangati, stringe un patto scellerato con i fautori del se-
paratismo antimeridionale.
Donne di Terronia che, senza alcun senso del pudore,
accettano di farsi sbeffeggiare pubblicamente dal partito
di Salvini che le gira e le rivolta come marionette prima
esibendole sulle plance a tutto schermo e poi negandogli
la promessa opportunità.
Chi si ricorda ormai più dell’affaire Sodero?
La memoria ormai è flebile. La voglia di dimenticare
è più forte dell’amor proprio e delle ragioni del proprio
impegno. 
Questa volta, forse più di altre, i cittadini decideranno
senza conoscere i candidati cui affideranno il proprio
consenso in un atto di fede più che di sana coscienza.
I meccanismi elettorali sono inesorabili e così più di
qualcuno si ritroverà eletto o eletta senza sapere né
come, né perché.
Con curricula costruiti a base di storie molto poco ve-
rosimili e piene di luoghi comuni.
Come quello di una candidata nostrana che Repub-
blica vuole “impegnata in nolte battaglie in difesa del-
l'ambiente”.
Sic! Ma così vanno le cose del mondo e tutto all’oc-

correnza torna utile!
Vedremo come andrà a finire. Ne vedremo certamente
delle belle e quasi sicuramente di qui a qualche mese
torneremo a votare e sui nostri marciapiedi torneranno
a spuntare le plance...c he saranno ancora più vuote...
etc. etc.
Speriamo di sbagliarci perché la storia del nostro
Paese potrebbe avvilupparsi in una spirale pericolosa
da cui uscire potrebbe essere arduo.
Il discorso potrebbe farsi molto lungo e in altre parti
del giornale ci occupiamo meglio e più diffusamente
delle vicende elettorali con ospiti importanti che siamo
sicuri con i loro contributi potranno aiutarci a orientare
le nostre scelte.
Che certo non potranno non tenere conto di quanto ac-
cade nel nostro “piccolo”, nel microcosmo cittadino nel
quale matureranno le decisioni di voto esprimendo in
qualche modo, comunque e con tutti i distinguo del
caso, un giudizio sull'attività amministrativa della
Giunta Mellone giunta ormai, quasi, al traguardo del se-
condo anno di mandato.
Che certo non è tanto per un’amministrazione fatta di

giovani speranze e “bamboccioni” molto sensibili alle
critiche, ma non è neanche poco per poter azzardare
un giudizio.
Mellone e compagni di cordata continuano a navigare
a vista.
Manca una visione d’insieme, manca la capacità di pro-
grammare e dare corpo a un progetto che, per molti
versi si limita a sfruttare molte iniziative messe in can-
tiere dalla precedente amministrazione comunale, gui-
data da Marcello Risi.
Basti pensare all’incapacità di mettere a sistema in ma-
niera adeguata e trasparente una politica per l’ambiente
e per il turismo.
E, anzi, si facciano passi indietro con le scriteriate scelte
intorno al sistema di smaltimento dei reflui urbani che
rischia di farci annegare nella cacca di Porto Cesareo e
dintorni.
Portoselvaggio sembra essere ormai solo il laboratorio
per i giochi di Mino Natalizio e un Piano per la gestione
dell'area allargata è tutto da venire.
Si mena vanto di finanziamenti per realizzare piste ci-
clabili, ma circolare per Nardò è una esercitazione di

sopravvivenza. Lo è in macchina, a piedi è una roulette
russa.
Per non dire dei parcheggi e del traffico lungo strade
sempre più impercorribili per le buche che le piogge ri-
correnti rendono sempre più pericolose.
I livelli di vivibilità urbana sono alquanto bassi.
Da qualche giorno sono stati completati i lavori di ab-
battimento dell’ecomostro di via Incoronata.
Bisogna dare atto a Mellone di averlo fatto.
Ma abbattere è cosa facile. Il difficile è costruire. Rea-
lizzare un’opera che apra una diversa prospettiva allo
sviluppo di Nardò, orientando un comparto che ha bi-
sogno di scelte razionali e ben controllate è cosa che
avrà bisogno di una guida intelligente e soprattutto par-
tecipata e in tempi brevi considerati gli interventi che
già sono in corso e in via di cantiere nell'intorno.
Qualche giorno fa, in una manifestazione alla Fabbrica8
sono stati celebrati di 50 anni della pallacanestro neri-
tina. Qualcuno si è sbilanciato a sognare una Nardò in
serie A. Gli sforzi fatti per dare lustro allo sport a Nardò
sono molti ed encomiabili. 
Ma, forse, sarebbe meglio se riuscissimo ad avere im-
pianti sportivi funzionanti e diffusi e non da terzo
mondo, rimarcando, peraltro, la pericolosità degli ac-
cessi e la trascuratezza nella rimozione dei rifiuti che si
accumulano ai margini delle recinzioni divelte.
Le cose da fare non mancano, ma Nardò sembra un
corpo acefalo e quel poco di materia grigia che c’è, sem-
bra avere le idee molto confuse.
C’è speranza?
Per quanto ci riguarda è l’ultima a morire.

P.S. - In questo numero ci occupiamo diffusamente, per
l’ennesima volta, della vicenda dell’assassinio di Re-
nata Fonte. Non è mai un bell’esercizio perché rinnova
vecchi dolori e non sopite angosce che non può capire
chi con la malcelata presunzione dell’ignorante vestito
a festa perde l’occasione di tacere di un silenzio che sa-
rebbe avantutto rispetto per chi non c’è più.

Alle urne tra confusione e speranza
DALLA PRIMA PAGINA/eDItoRIALe

FRESCHI DI STAMPA • IL LIBRO DI MARIO NANNI

Giornalismo tra passione e mestiere
èstato il primo professionista nella storia

del giornalismo neritino, con una car-
riera luminosa a Roma nell’Agenzia Ansa.
Grande passione e mestiere hanno segnato
il suo lavoro e ora, in tempi difficili per il
giornalismo di qualità, ha deciso di mettere
il suo bagaglio di cultura ed esperienza al
servizio soprattutto di chi ha il coraggio di
misurarsi con questa professione vitale per
la democrazia di un Paese civile. 
Mario Nanni è l’autore del libro “Il curioso
giornalista”, in distribuzione sia in versione
cartacea che digitale, edito da Media Books.
Un corposo volume, di 360 pagine.
“È una sorta di viaggio all’interno della
professione giornalistica”, sottolinea Mario
Nanni, “dei suoi usi e costumi (e anche
malcostumi). A cominciare dalla forma-
zione delle giovani leve che si accostano a
questo mestiere con tanto entusiasmo, ma
spesso senza una adeguata preparazione
tecnica e culturale”.
“Non è alla lettera un manuale”, avverte
l’autore, “anche se, per alcuni aspetti di
utilità e praticità, può anche essere tale. 
È, nel suo complesso, una rappresentazione
di alcune questioni e situazioni, tecniche e
comportamentali, della professione giorna-
listica...”.
Mario Nanni - Il curioso giornalista, Media
Books 2018. Costo di copertina 19 euro, dispo-
nibili su Amazon e nelle principali librerie on
line. Anche in versione e-book su
GooglePlay/Android, iTunes/Apple e Ama-
zon/Kindle a 4,99 euro.

Nella foto in alto, Mario Nanni,
neritino, giornalista professioni-
sta dal 1976, cronista parlamen-
tare dal 1977 per l’agenzia Ansa
in cui ha avuto una esemplare
carriera da redattore a responsa-
bile della redazione politica.
Sopra, la copertina del suo libro
in distribuzione in versione carta-
cea e digitale.



A
Nardò c’è chi li chiama
“Cannulicchi” (omonimi
dei “cugini” che vivono
nella sabbia), ovunque li
chiamano “Datteri di

Mare”, gli studiosi li definiscono “Lito-
domi” (lat. scient. Lithodomus Cuvier
1817; dal gr. λίϑος "pietra" e δόμος
"abitazione" e cioè “colui che ha la casa,
che abita nella pietra”). Nella prima età,
i Litodomi si fissano al fondale roccioso
mediante una specie di cordicella, che è
il bisso. Crescendo, scavano delle pic-
cole gallerie nella pietra calcarea (Im-
magine1). 
Per questa loro caratteristica, le tracce
indelebili lasciate dai Litodomi nelle
rocce sono un indice sicuro, per archeo-
logi e geologi, delle variazioni del li-
vello marino nelle varie epoche
geologiche (movimenti eustatici).
Per generazioni i Datteri sono stati una
delle più squisite prelibatezze che il
mare potesse regalare alle nostre tavole.
Ma dal 1988, in Italia, e dal 2006 in tutta
la Comunità Europea, la pesca ed il con-
sumo dei Datteri di Mare sono severa-
mente vietati dalla Legge ed altrettanto
severamente puniti. Le sanzioni per la
pesca di frodo, la detenzione ed il con-
sumo del Dattero di Mare prevedono
l’arresto da due mesi a due anni e l’am-
menda da 2.000 a 12.000 euro.
Perché? 
La maggior parte delle persone sono
convinte che sia un provvedimento for-
temente voluto dai “soliti ambientalisti”
per combatterne l’estinzione. Provvedi-
mento molto poco popolare, tra gli esti-
matori di Datteri, che, ogni volta che ne
hanno l’occasione, trasgrediscono leggi
e divieti per regalarsi un attimo di vero
piacere fisico: una spaghettata coi Dat-
teri di Mare! E al diavolo i divieti!
La pesca del Dattero, poi, non è così dif-
ficile. Di solito si trovano a poche de-
cine di centimetri sotto il livello del
mare ed è sufficiente una maschera con
lo snorkel, una picozza ed una lunga
pinza per procurarsi il prelibato “frutto
di mare”. C’è poi chi li pesca (illegal-
mente) in modo “professionale”, attrez-
zandosi con autorespiratori, martelletti
pneumatici, ecc. Questi personaggi ven-
dono i Datteri al mercato nero, a privati
e/o ristoratori, che, altrettanto illegal-

mente, li consumano o li spacciano nei
loro locali. 
Ma è proprio vero che i Datteri di Mare
sono in pericolo di estinzione? 
Possiamo rispondere, con una certa
tranquillità, che non è così. Studi con-
dotti dall’Università del Salento e da
altri Istituti di ricerca, hanno appurato
che i Litodomi continuano a riprodursi,

con relativa regolarità, a profondità
maggiori rispetto a quelle dove siamo
abituati a vederli, o in prossimità degli
ingressi di grotte sottomarine o nei tratti
di costa protetti da accurata sorve-
glianza. 
Perché, allora, questa severità contro i
pescatori ed i consumatori di Datteri di
Mare? Qual è il vero danno biologico

che la pesca dei Datteri apporta all’eco-
sistema marino?
Non sono in molti a saperlo ed anche
sulla Bibbia dei nostri giorni, Internet,
non sempre si trovano le risposte giuste.
Il vero problema è che l'unico modo per
pescare i Datteri è distruggere la roccia,
e tutte le forme vegetali ed animali che
vivono abbarbicate ad essa (Benthos,
Immagine 2), con martellate o sistemi
ben più aggressivi. Finché era legale,
quindi, per la pesca dei Datteri di Mare
sono stati distrutti enormi tratti di costa
rocciosa del Mediterraneo, con notevole
pregiudizio anche per la biodiversità. E
quest’ultimo aspetto è il più grave. I
danni, infatti, non si limitano all’azione
dello scavo. La “graniglia” che si pro-
duce nell’atto di distruzione della roc-
cia, cade sul basso fondale e lì resta. La
risacca, poi, che è il continuo andirivieni
delle onde, trascina instancabilmente la
graniglia rocciosa avanti e indietro, pro-
ducendo un vero e proprio effetto di
abrasione del fondale. Ciò comporta che
le specie vegetali e qualsiasi altra forma
di vita che cresce e vive attaccata al
fondo marino (e che è sopravvissuta
all’azione diretta dello scavo della roc-
cia) viene, col tempo, letteralmente “ra-
schiata” via! Il risultato è l’eliminazione
dei primi anelli della catena alimentare
del sito. Se viene a mancare il benthos,
tutti gli organismi marini più grossi (ad
esempio i pesci) che di esso si nutrono,
emigrano verso altri lidi… e ciò pro-
voca la totale desertificazione di interi
chilometri di costa! 
Quando vi fate il bagno in un tratto di
mare dove la roccia del fondale appare
completamente nuda e bianca e non si
vede neanche un pesciolino che passa di
lì per sbaglio (Immagine 3), non andate
subito a pensare a chissà quale forma di
inquinamento. Quel deserto che sta
sotto i vostri piedi, molto probabil-
mente, è il risultato della pesca illegale
dei Datteri di Mare. E se voi ve li man-
giate, siete complici.

*Centro di Speleologia 
Sottomarina Apogon

mARE • NON PRELIBATEzzE MA FRUTTI PROIBITI

Quanto ci costa 
un chilo di datteri
Fondali desertificati per la pesca di frodo

A queste si sono aggiunte le solite decapitazioni a sor-
presa, alle quali ci ha da sempre abituato Raffaele Fitto,
che hanno fatto cadere le storiche teste dei senatori Tar-
quinio e D’Ambrosio Lettieri. L’ex sindaco di Lecce
Perrone si è salvato per il rotto della cuffia, trovando
all’ultimo momento asilo politico nelle liste di Forza
Italia.
Sempre a proposito di centro sinistra pugliese, Emi-
liano ha fatto il pieno in Puglia, regione nella quale è
stato relegato con i suoi candidati, sballottolati da una
provincia all’altra dalla perfidia renziana. Così ci tro-
viamo capolista nel Salento il biscegliese Francesco
Boccia e capolista contestatissimo a Taranto il barese
Pagano. Frustrate sul nascere le aspettative parlamen-
tari della lady di ferro Loredana Capone e quelle, al-
trettanto fumose, della delfina del sindaco di Nardò
Mellone, bloccata sul nastro di lana dal solito Miche-
lone, ma forse ancor più dalle reazioni che gli emuli
di Casa Pound avrebbero potuto scatenare.
Ma facciamo un passo indietro e diciamo due parole
sulla legge elettorale che regolerà la prossima compe-
tizione. Se il Porcellum era stato così definito per la
possibilità sottratta agli elettori di votare per i propri
candidati, l’attuale normativa che ha preso il nome dal
suo estensore, l’on. Rosato, ripropone nel piccolo dei
mini-listini lo stesso inconveniente, sicchè potremmo
agevolmente etichettarla come Porcellinum e non
come Rosatellum. In più, ad avviso di molti, riproduce
vizi di costituzionalità che potrebbero, ancora una
volta, inficiarne il risultato.
Il più eclatante ci pare la lesione della norma contenuta
nell’art.57 della Costituzione che testualmente recita:”

Il Senato della Repubblica è eletto a base regionale”.
Ora, pur prevedendo la normativa in vigore listini re-
gionali per l’elezione dei senatori e quote regionali di
senatori in base alla popolazione residente, il Rosatel-
lum introduce soglie di sbarramento non già per sin-
gola regione ma su base nazionale. In sostanza
potrebbe accadere che una lista che in una certa re-
gione dovesse conseguire il 30% di voti validi per le
elezioni del Senato non si vedrebbe attribuire alcun
seggio se su base nazionale non conseguisse il 3% pre-
visto. Questa è una evidente lesione del dettato costi-
tuzionale, probabilmente non priva di effetti concreti
e giuridici. Ma anche il concatenamento obbligatorio
tra voto all’uninominale e quello al plurinominale (al
listino) produrrà conseguenze di ulteriore disaffezione
che si ripercuoteranno sensibilmente sull’astensione.
Ma quali sono le caratteristiche principali di questa
campagna elettorale? Dopo un  approccio tutto con-
centrato sulle solite promesse irrealizzabili (flat tax,
abolizione della  Fornero, sussidi per tutti, università
gratis, cure mediche a gogò, finanziamenti a pioggia)
stimati complessivamente nell’ordine di 230 miliardi
di euro a carico del bilancio dello Stato - una pura ere-
sia! - , dopo i tragici fatti di Macerata sono tornati di
virulenta attualità i temi dell’immigrazione, con l’en-
fatizzazione dei richiami razzisti e nazionalisti, e quelli
dell’antifascismo, rispolverati da un  oblio imbaraz-

zante, ai quali sono
state immediatamente
opposte le critiche  ai
prolungati, assordanti
silenzi sulla vicenda
delle foibe e delle vittime
delle stragi titine. Ma, a
nostro modo di vedere,
la vera peculiarità di
queste elezioni sta nel
fatto che, forse per la prima volta, non si sta compe-
tendo a colpi di manifesti, di volantini, di spots televi-
sivi e, meno ancora, di comizi tenuti da candidati
invasati ed invadenti a folle oceaniche, quanto piutto-
sto attraverso i quotidiani duelli tra i cinque o sei sedi-
centi leaders dei principali schieramenti in campo.
Insomma la partita, con i conseguenti resoconti son-
daggistici, la stanno giocando i vari Renzi, Di Maio,
Berlusconi, Salvini, Meloni e Grasso, con qualche spa-
ruta apparizione degli out-siders Gentiloni, D’Alema,
Brunetta e pochi altri.
Il risultato è per lo più nelle loro mani, e nella popola-
rità di cui godono o meno.
Se le cose stanno così, e non  pare che stiano diversa-
mente, al netto degli scoops scandalistici e delle trovate
ad effetto, i favoriti – a giudicare dagli umori dell’opi-
nione pubblica- sembrano,  nell’ordine,  il duo ambro-

siano Berlusconi-Salvini (con annessa terza e quarta
gamba). A seguire il Chlorodont Di Maio,  con tratta-
mento sbiancante prolungato, e - nettamente battuto –
l’ex enfant prodige della politica nostrana, il Renzi più
amato dagli italiani di qualche tempo fa e oggi il poli-
tico forse più detestato, al di la dei suoi pur evidenti
demeriti.
Se questo scenario dovesse protrarsi sino al 4 Marzo,
e francamente non vediamo come o chi potrebbe re-
pentinamente modificarlo, il quadro del nuovo Parla-
mento non  potrà essere che a tinte fosche o, nella
migliore delle ipotesi, nebulose. Il centro destra otterrà
la maggioranza dei seggi per governare? E in questo
caso l’eterogeneità dei partners conservatori e dei loro
obiettivi programmatici consentirà la necessaria stabi-
lità?
In caso contrario i 5 Stelle, da tutti i sondaggi prono-
sticati come primo partito, si apriranno ad alleanze in-
confessate e sistematicamente smentite in campagna
elettorale, infliggendo così il primo,  vero colpo mor-
tale alla propria credibilità?
E, da ultimo e veramente ultimo, il fiorentino errante
riuscirà a sciacquare in Arno i panni oltraggiati da un
risultato elettorale molto probabilmente fallimentare
o sarà spazzato via d’ un colpo dai molossi ringhiosi
di vendetta, pronti ad azzannarlo dentro e fuori il suo
Partito?
La serafica e intoccabile imperturbabilità del Presi-
dente Mattarella rilancerà ancora una volta il Colle al
centro di questo pericoloso crocevia.

Gongolo

//////////////////////////di RAFFAELE ONORATO * ////////////////////////
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(Piazza Salandra quasi deserta,
sera, palco cadente – uomini in
costume grigio capello impoma-
tato con la riga di lato – qualcuno
regge una bandiera gialla con una
grande foglia verde di fico della
varietà fraccazzano pinto, circon-
data da una scritta a caratteri cu-
bitali “Lega-Lità - Uniti nella
speme” il candidato Gino La
‘Nguilla si avvicina al microfono -
colpetti sul microfono col dito in-
dice Pum Pum Pum)...

C
hari Eletthori... Chare
Eletthrici! (Pausa per
aspettare l’applauso della
gente in piazza. Ma ap-
plaudono solo gli uomini

in grigio)
Chari Eletthori, Chare Eletthrici...
chari concitthatini, ma sopratthuttho
chari Amici!!!
Iò sthasera su questu palcu non ci do-
vevo essere propriu. Se sono qui lo
debbo a Voi! A voi sì! Io no ccredevo
proprio di essere la persona ggiusta
per rappresentarVi. Non credevu di
avere ancora il charisma, e sopratthut-
tho no ccredevo di avere anchora la
Vostra fiducia, cosa tantu necessaria
per fare politica, quella vera, quella
militante, la polithica con la A maiu-
scola. Ebbene sì: lo ammetthu! Dopo
tanthi e tanthi anni immerso fino al
collo nell’agone politicu, mi ero ormai
preparatu, quasi rassegnatu ecchu,
dopu anni e annori di lottha vera, di
lottha dura affianco di calendissimi
personaggi come l’onorevole Pipic-
chio e il senatore  Strazza (applauso
degli uomini in costume grigio – Gino
grida di più per farsi sentire  - un “az-
zaminde lu brodu” dal pubblico), per-
sonalità di pesu, gente per bene, gente
che si è rimboccata le mani per met-
tersi al timone di questo Suddu, tra-
sformato in un relitthu da anni e anni
di malgovernu, per togliere questa ba-
gnarola di Suddu dalle secche della
politica nazionale e portarlo in alto
mare... e chi c’era insieme a questi va-
lorosi, ah? Chi c’era? Insieme a questi
valorosi c’ero anch’io amici miei!
(Applauso dei grigi). Ma ahimè: ab-
biamu fallitu. Ebbene sì, dobbiamo
ammettherlo: quando c’è c’è. Ab-
biamu fallitu. Ma no pe colpa nostra!

No pe colpa nostra! è che abbiamo
dovutu rimediare ai tanti errori e ai la-
trocini di chi aveva governatu, se così
si può dire, prima di nui! Sì amici! E
cusì abbiamu fallitu. Perché il suddu
era una bagnarola, e portandolo in alto
mare è affondatu. Ma bandu, bandu
alle lacrime, amici, mi ero preparato,
dicu, a seguire questa nuova competi-
zione eletthorale standomene in grazia
di Diu in pantofole a casa mia, con
mia moglie che mi legge il giornale e
il cane che mi accarezza e mi muove
la cota. Possibbbile? Direte voi. Eb-
bene sì, amici. Ebbene sì. Voi non po-
tete capire questu povero cuore stancu
e ammalatu che corpi ha subito nel ve-
dere la piega che ha presu la ‘cone po-
liticu negli ultimi anni. Volevo
togliermi di mezzo, ero disgustatu
dalla gentaglia che senza avere rice-
vuto il Vostro voto siede sugli scanni
che dovrebbero appartenere di diritthu
a Vui! Sì, amici: è stato il disgusto che
mi ha fatto abbandonare! E non, come
dicono i miei detratthori, quei quattro
avvisi di garanzia che ho ricevuto
l’estate passata. Ma andiamo amici,
indagare me! (Risata tronfia e spoc-
chiosa degli uomini in grigio). Hanno
volutu farvi credere, prendendovi in
giro, che io durante l’ultima consulta-
zione abbia venduto ignobilmente i
miei voti, prometthendo in cambio la-
voru, una sistemazione, ‘nu stipendiu
fissu, i soldi dei rimborsi per la siccità
e la grandinata del 1992! Hanno vo-
luto farvi credere che io sia una per-
sona capace di ricatthare ignobilmente
i cittadini: votami altrimenti non avrai
il posto di lavoro! Ebbene amici io vi
dico che tutto questo non è mai accha-

dutho! Sono stati loro! I cittadini diso-
nesti mandati dall’avversario politico
a ricattarmi! Loru che hanno detthu:
“Dacci il lavoro, dacci i soldi altri-
menti non ti votiamo!” Questo mi
sono sentito dire. Sì sì, non ci credete?
Ah? Non ci credete? E invece è pro-
priu veru! Tutto ciò amici miei è
ignobbbile. E pensare che iu sono
stato così buono con loro, non li ho ne-
anche denunciati!  (Applauso e
“bravo” dei Grigi).
Ma questa è storia vecchia, storia che
risale all’epoca delle vigne in mezzo
a questa così bellissima piazza, chari
amici, chari eletthori e charissime cha-
rissime eletthrici, e non voglio pen-
sarci più. Eccomi ancora qui, dunque,
nel nuovo millennio, per combattere
al vostro fianco. E debbo ringraziare
proprio Voi, perché siete stati Voi a in-
sistere per avermi qui (Un “No dire
puttanate: iò no!” dal pubblico).
Quandu l’altra sera l’amico Enzo,
l’amico Franco con la sua deliziosa
moglie, e la cara compagna di tante
battaglie Rosella sono venuti accasa
mia per parlarmi di Voi, per dirmi che
eravate Voi a volermi come candidatu
prèmierre per la coalizione del Fracaz-
zano Pinto, ebbene amici non vi na-
scondo che non ho potuto tratthenere
le lacrime. E così, asciugandomi gli
occhi e il naso con un fazzoletto giallo
(mima), con il cuore rigonfiu di ggioia
ho accetthatu questo gravoso ma non
indesiderato incarico. 
Con queste premesse, chari amici, con
queste premesse come posso io salire
su questo palco e chiedere di votare
per me? Ah? Come posso? Io il vostro
voto l’ho già ricevutu quando mi avete

chiesto di candidarmi. Ora tocca a Voi
uscire da questa piazza e convincere i
vostri amici, i vostri parenthi che è
giusto votare per me! Andate! Uscite!
Parlate! (Qualcuno mette in moto un
vecchio motorino, che non parte ne-
anche al primo colpo, causando nella
piazza un casino della madonna).
Ma prima che andiate, amici è giusto
che io vi illustri il mio programma
(Qualcuno dalla piazza se ne va). Il
mio programma chari amici è molto
semplice, si suddivide e si arthicola in
soli tttre punthi: lavoro per thutthi –
soldi per thutthi – pensioni per thutthi!
E un impegno preciso: avrete tutto
questo nel giro di soli 12 mesi! (Gli
spettatori anziani se ne vanno ridendo
– i giovani alzano lo sguardo dal cel-
lulare per ascoltare meglio).
Anzi cominceremo subito, quandu si
vota, giorno quattru? Giorno cinque,
massimu sei, già comincerete a vedere
i benefici di aver votato per il Fracaz-
zano Pinto. Amici, quanti sindaci vi
hannu mpromessu che avreste rice-
vuto il rimborso per la gelata del
1987? Quanti sindaci e senatori vi
hannu promessu che avreste ricevuto
il rimborso per la grandinata del 1992?
Quanti sindaci e onorevoli e senatori
vi hannu promessu lu rimborsu per la
siccità del 1995? Quanti di loro hanno
mantenuto la promessa? (Urlando -

Applauso dei Grigi – Applauso dei
vecchietti). Ebbene amici, io vi dico
che con me al governo voi avrete i vo-
stri soldi! Voi, i vostri genithori, i vo-
stri nonni e tutta la razza! Tutti voi
avrete i vostri soldi! Amici io ho fatto
approntare un banchettho qui al lato
del palco, alla vostra anzi ALLA NO-
STRA destra. Quel bel ragazzo biondo
che vedete seduto al banchettho è il
mio segretario e si chiama Gialluca.
Guardate com’è giovane. Fino a sta-
matthina era disoqqupatu. Ora ha un
lavoro! E se si comporta bene chisà
che l’anno prossimo non candidiamo
pure a lui! Gialluca è qui per prendere
i vostri nominativi amici! Con i vostri
nomi sotto gli occhi io saprò chi sa-
ranno quelli tra voi che hanno diritthu
ad avere il rimborso, perché voi avete
IL DIRITTHO di avere il rimborso,
mentre qualcuno sembrava quasi
come se che vi faceva un favore! Que-
sto è ignobbbbile! Lasciate qui i vostri
nomi amici, e ci penserò io personal-
mente a farvi avere i VOSTRI soldi!
(Applauso dei giovani).
Amici purtroppu voi mi conoscete
vecchio, io di questu vi so parlare, io
non so parlare di politica, voi lo sa-
pete. Iò parlu di cose concrete... anche
perché si sa che con la legge sulla par-
condiscio, di politica in campagna
elettorale non si può parlare (Risata
dei Grigi, risata di Gino - applausi dei
Grigi - i vecchi non hanno capito la
battuta - Comincia a piovere, i vecchi
vanno via).
Ebbene amici... ebbene... andate, an-
date pure e parlate di me ai vostri
amici, perché sappiano anche loro che
se vogliamo che il suddu cresca e sia
rigoglioso e fiorente, una terra di tutthi
non di pochi, una terra in cui sgorre
latthe e miele, in cui tutthe le cose
vanno come devono andare, in cui tut-
thi saremo più ricchi, se volete un
suddu così: il 4 di  marzu metthete una
croce su Gino La ‘Nguilla.
(I grigi applaudono. Tutti si abbrac-
ciano. Gino saluta trionfante la piazza
vuota).

RACCONTO ELETTORALE

In piazza al comizio
di Gino La ’Nguilla

//////////////////////////////di ANDREA BACCASSINO////////////////////////

ètempo per provare a fare sintesi sulle piaghe che
affliggono la nostra società e rendono sempre
più inquieti i nostri giorni: 

• il crescente divario tra ricchi e poveri e la fascia sem-
pre più larga di chi vive tra mille difficoltà e di quanti
soffrono nella più assoluta povertà;
• il pericolo incombente di una deriva autoritaria.
• l’incubo inquietante di una probabile guerra nu-
cleare;
• l’autentico esodo biblico e l’immigrazione nei Paesi
industrializzati di una massa crescente di infelici che
fuggono dalla guerra, dalla miseria più nera e da con-
dizioni di vita disumane;
• una costante degenerazione, un inarrestabile frazio-
namento dei partiti politici, che sono venuti meno pro-
gressivamente alla loro natura, alla loro funzione,  alla
loro stessa ragion d’essere. Ridotti e gestiti da segre-
tari come autentici feudi personali, con una arroganza,
una supponenza, disgustosa onnipotenza, che impe-
discono, di fatto, ai cittadini di esercitare la loro legit-
tima, autentica cittadinanza attiva.
Con notizie apparse sulla stampa e diffuse da molte
emittenti televisive, si rende noto che oltre 18 milioni
di italiani non possono curarsi, perché non hanno la
possibilità economica di acquistare i farmaci loro ne-
cessari.
A ben riflettere su quelle che abbiamo definito “pia-

ghe sociali “, senza infingimenti, dovremmo ricono-
scere che è in discussione il diritto alla Vita.
Tutti ne hanno consapevolezza, ma trattandosi di un
diritto universale, ogni proposta ed ogni riferimento
appaiono riduttivi, perché hanno scopi elettoralistici
e si vogliono circoscrivere ai livelli nazionali.
Autentici mistificatori che giurano di voler combattere
e prodigarsi per valori ed ideali nei quali, siamo con-
vinti, che loro per primi non credono. Basti pensare
alla promessa di un “reddito minimo “a prescindere”
dal lavoro svolto, a quella di un reddito di cittadi-
nanza, a quella di un reddito di dignità, di una pen-
sione  per tutte le casalinghe, ivi comprese quelle che
non hanno mai versato i richiesti contributi, alla pro-
messa di riduzione dell’età pensionistica, alla soppres-
sione di 400 leggi inutili, al condono edilizio, ect…
Il tutto garantito dalla copertura finanziaria assicurata
dalla sempre promessa dura lotta all’evasione fiscale,
dalla altrettanto chimerica “spending review ” e, ose-
remmo proporre noi, da una drastica riduzione delle
indecenti spese della politica, dalla soppressione dei
vitalizi, delle pensioni d’oro, dei privilegi, degli agi,
dei favoritismi e delle ataviche insostenibili, ingiusti-
ficate, facilitazioni ed esenzioni, che hanno ridotto e
riducono sensibilmente le risorse dello Stato, impe-
dendogli di garantire a chi veramente ha bisogno il
dovuto sostegno e la dovuta solidarietà che un Paese

moderno fondato sul diritto e sulla democrazia deve
assicurare ai suoi cittadini più deboli e indifesi. Non
vorremmo essere fraintesi perché restiamo comunque
convinti che una mano tesa verso chi soffre resta un
gesto nobile e generoso.
Ovviamente meriterebbe di essere seriamente di-
scusso questo grave problema del diritto alla Vita che
affligge la nostra società e l’umanità intera, tentando
almeno di trovare una parziale soluzione che sia com-
patibile con l’universalità del problema.
Vorremmo anche noi  esprimere a riguardo il nostro
giudizio, il nostro parere e le nostre umili, modeste
proposte, ma siamo convinti che correremmo il peri-
colo di essere tacciati di onniscienza, supponenza e
saccenteria.
Abbiamo semplicemente scritto in passato che ci pia-
cerebbe sentir parlare di cronoprogramma e di garan-
zie per il “diluvio” di promesse di solidarietà e
giustizia sociale. 
Oggi, pertanto, preferiamo restringere il campo della
nostra attenzione e riflessione a un diritto/dovere che
ci attende e che molti cittadini vorrebbero esercitare
sostenendo proposte serie e perseguibili anche per
quel diritto al quale abbiamo accennato in precedenza.
Purtroppo le prossime elezioni politiche non ci ve-
dranno protagonisti, perché a decidere per noi ci
hanno pensato i segretari e le segreterie dei vari partiti,
selezionando e imponendoci, di fatto, candidati
spesso, quasi sconosciuti al nostro ambito territoriale,
ignorando, di fatto, nella loro autoreferenzialità, in-
sensibilità e nel loro delirio di onnipotenza il diritto
sacrosanto dei cittadini elettori di scegliere libera-
mente i loro candidati, di cui apprezzino le capacità,
le competenze, i meriti, i valori, gli ideali e, soprat-

tutto, la comprovata onestà intellettuale e morale.
Quanti decideranno di presentarsi alle urne, dovranno
esercitare quel diritto-dovere di voto subendo pro-
clami, promesse e  programmi che verranno loro pro-
pinati in gran parte da illustri carneadi presenti nelle
varie liste dei partiti. Proclami, promesse e programmi
che, come nel passato lontano e recente, potranno es-
sere puntualmente disattesi e traditi, senza alcuno
scrupolo da candidati, molti dei quali senza passato o
con un passato criticabile, talvolta con un discutibile
presente e certamente senza concrete garanzie di se-
rietà, capacità, professionalità e adeguate competenze
per il futuro.
Votare per scegliere il meno peggio. Una triste con-
solazione per chi ama la democrazia e la libertà.
Femminicidi, stupri, pedofilia, baby gang, aggres-
sioni, violenze di ogni genere e una vergognosa, inar-
restabile escalation della corruzione, diffusa in tutti i
settori e a tutti i livelli, dovrebbero imporre attente ri-
flessioni, prima che la situazione precipiti con conse-
guenze irreparabili, non ultima il ritorno a forme di
governo di cui molti conservano ancora ricordi di una
drammaticità e tragicità indelebili.
A  nessuno può e deve sfuggire  che la diffusa delu-
sione, la cocente amarezza, la profonda frustrazione,
la rabbia, l’impotenza che attanagliano e deprimono
tanti cittadini, quando non determineranno più “asten-
sionismo dal voto” potrebbero indurre a scelte alla ri-
cerca di un legittimo, sacrosanto desiderio di pace, di
serenità, di sicurezza, per le quali molti potrebbero
sacrificare anche il bene più prezioso per ogni essere
umano: la Libertà.

Fernando Fiorito

A PARER MIO

La difesa del diritto alla vita
e le facili promesse elettorali



Vecchie glorie e protagonisti di oggi
insieme nel segno dell’amicizia e della

passione per lo sport. 
Dirigenti, tecnici e atleti del Salento

leccese e brindisino si si sono ritrovati
nel giorno di Martedì grasso alla La-
Fabbrica8  di Nardò per una grande
festa tra parole, musica, food e tante

immagini per rinverdire 50 anni di sto-
ria della pallacanestro salentina. 

Una serata ricca di emozioni, suscitate
soprattutto da un bel video che ha rac-
colto decine di fotografie storiche. Poi

la consegna di alcune targhe ricordo
alla vedova di Gabriele Quarta, gioca-

tore e allenatore monteronese, scom-
parso prematuramente, e a tre

protagonisti della pallacanestro salen-
tina: Renzo Marini, Tonino Fiorentino

e Simona D’Amato.
Dai campi all’aperto con fondo di

mattonelle di cemento al parquet del
tensostatico, dai derby infuocati tra

Aics e Libertas ai sogni di gloria
dell’Andrea Pasca, un cammino diffi-
cile ma ricco di entusiasmo per tanti

ragazzoni cresciuti a pane e canestro.

Cresciuti a pane e canestro

1971

BASKET STORY/ZOOM

2018

A sinistra, la prima formazione di basket neritino, l’Aics Taurus Nardò che negli anni ’70 disputava le
gare interne  sul campo dell’atrio del Liceo Classico in via XX settembre. Da sinistra Antonio Salamina
(allenatore), Antonio De Razza, Antonio Pignatelli, Gennaro Pittini, Franco Zacà, Carlo Zacchino. 
Accosciati Marcello Mele, Nino Fedele, Giorgio Sodero, Guido Pignatelli, Lucio Tarricone.
Sopra, una delle ultime formazioni della Nuova Pallacanestro Andrea Pasca Frata Nardò.

Due momenti di “Carnevale sotto canestro”, prima festa del basket salentino degli ultimi 50 anni. La consegna di una targa alla memoria di Gabriele Quarta, alla vedova del giocatore-allenatore
monteronese: con il microfono Sandro Laudisa con Giancarlo Schiavone e Attilio De Razza. Sopra, gli ospiti si intrattengono nella “piazzetta” del noto locale..

Sotto, alcune foto di alcuni protagonisti della pallacenstro neritina nel periodo tra gli anni Settanta e gli anni ’90, contrassegnati dagli infuocati derby tra Aics e Libertas
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